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PREFAZIONE. 


Scrissi questa commedia nel 1853 ; e la mandai 
al concorso drammatico del teatro Carignano. Al- 
lora le opere teatrali inviate a quel concorso non 
potevano essere recitate se prima da una com- 
missione, che ignoro come e di chi fosse composta, 
non venivano giudicate tali da potere sperimentarle 
sopra la scena. 

Questo Dante a Verona tale non fu giudicato ; nè 
potrei dire, se a considerazioni d’estetica, di critica., 
di politica convenienza, o di pratica proporzione del- 
l’opera con la compagnia drammatica che avrebbe 
avuto ad eseguirla, dovesse la presente commedia 
l’eschiusione che la colpi. 

A dir vero, pensando eh’ io medesimo non seppi 
mai risolvermi sin qui a tentarne l’ effetto scenico, 
sono condotto ad argomentare che quei giudici le 
contendessero l’esperimento della recitazione almeno 
per quei riguardi artistici o pratici che non trova- 
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rono indulgenza neppure presso di me, il quale 
doveva pur essere il giudice meno imparziale e 
spassionato. 

Checché sia di ciò , non saprei più portare 
vermi giudizio intorno a questo dramma. Ormai son 
latto come il pittore che ha stancato I’ occhio nel 
lungo esame del proprio quadro, sicché non è più 
in grado di scorgere nè il bello nè il brutto della 
sua tela, essendosi abituato a vederne come i pregi 
cosi i difetti. 

Mi ristringo quindi a rendere conto degl’ inten- 
dimenti eh’ io ebbi nel comporlo ; e questi furono 
i seguenti. 

Fra le pagine della storia non si dee dal poeta 
drammatico cercar quelle che abbiano il semplice 
interesse dei fatti singolari e mirabili : ma quelle 
bensì ov’ egli abbia saputo vedere un opportuno 
e istruttivo punto di paragone tra i tempi e gli 
uomini che riproduce, e i tempi e gli uomini in 
cui e per cui scrive. La pagina del XIV secolo 
e della vita di Dante, ch’io presi ad argomento della 
presente commedia, parvemi offerire un rilevantis- 
simo punto per cosiffatto paragone in ciò, che l’età 
di Dante fu senza dubbio età di transizione fra 
una civiltà ed un’ altra , siccome è l’ età nostra. 
Posto questo principio, io colla fedele riproduzione 
dei caratteri buoni o viziosi della età storica presa 
a rappresentare, mi assunsi di mostrare i buoni o 
viziosi caratteri dell’ età nostra , e quasi fare del 
passato uno specchio in cui i presenti, credendo 
contemplare 1’ immagine altrui, contemplassero la 
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lor propria; in cui gli errori degli avi riconoscendo 
e biasimando si sentissero i nipoti dalla voce della 
coscienza ammonire : Mutato nomine de te fabula 
narratur. 

Che cosa è un’ età di transizione ? È la notte 
che intercede fra il tramonto di una civiltà e l’au- 
rora d’un’altra. In questa notte però lo spirito umano 
non riposa, non si addormenta : artefice immortale 
e indefesso, dopo secoli di lavoro ha più lena di 
prima: esaurisce l’opera de’ suoi periodici cómpiti, 
non mai esaurisce le forze della sua perpetua atti- 
vità : perciò viene stagione eh’ ei si trova fra un 
passato a cui non sa più che cosa aggiungere, to- 
gliere o mutare , che gli sfugge dalle mani e si 
perde nel tempo come tutto ciò eh’ è finito, ed un 
futuro che gl’ incombe e che non conosce, arcana 
materia , caos misterioso , ove infiniti elementi di 
nuova civiltà, infinite forme di nuovi bisogni si agi- 
tano in enorme commistione; ed egli deve soffiarvi 
dentro l’alito creatore, farvi la luce, porvi la legge, 
imprimervi il movimento , stabilirvi l’ equilibrio e 
l’economia, suscitarvi la vita e il pensiero, e poter 
dire : Ecco, ho progredito. 

Ma quando lo spirito umano versa in cosiffatto 
travaglio, questo è notevole che la maggior parte 
degli uomini non comprende il futuro c non vede 
che il passato. 

Ristorare i bei tempi d’ una volta , questo solo 
scopo si prefìggono allora con diverso intendimento 
i consorzj umani: tornare indietro a modo e utilità 
propria, questa sola è l’ impresa che si propongono 
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compiere i partiti , giudicando ciascheduno la sua 
più espediente di quella degli altri per riaver pace 
e prosperità. 

Allora la civil società non mirando che ad as- 
sumere la fisonomia delle trapassate , perde ogni 
sua propria e originale fisonomia : tutto è copia , 
tutto è imitazione, leggi , disegni , mezzi , costumi , 
passioni; si ha la stolta boria di scimieggiare i pre- 
decessori perfino nei vizi, negli errori ; perfino nelle 
scelleraggini : perfino nelle ridicolezze: che monta? 
l’essenziale è che si possa dire : Così fecero nel 
' tal secolo ; questo operò il tal popolo : a questi 
mezzi ricorsero i tali re, le tali repubbliche: però 
questo è l’ esempio che dobbiamo proporci : cosi 
dobbiam fare noi pure; e faremo. 

Ma è utile , è conforme a giustizia e verità co- 
testo volere? Inutile dimanda. Mentre volgono età, 
come quelle eh’ io qui dico , non si pensa , non si 
pondera, non si discute: si vuole; si vuole dispotica- 
mente; e chi altro vuole da quello che vogliam noi, 
è nostro nemico ; e perchè è nostro nemico, è pure 
della patria, è pure della civil società, di Dio e de- 
gli uomini: è un traditore dell’ umanità, di cui bi- 
sogna purgare la terra, acciocché sopra la terra ri- 
manga libero e vincitore il solo voler nostro, eh’ è 
il solo voler buono, il solo capace di restituire la 
felicità agli uomini, il solo legittimo ministro della 
divina provvidenza ; testimonio 1’ affermar nostro ; 
giudici noi medesimi. 

Eppure i nuovi elementi di vita , i nuovi mezzi 
« strumenti forniti all’operosità dello spirito dalle 
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scoperte, dalle invenzioni, dovrebbero porre in sul- 
l’avviso gli uomini ohe non si tratta di tornar indietro, 
ma di andar avanti; che non vuoisi retrocedere al 
bene, ma procedere al meglio. Invece dai più sono 
negati e respinti come rovinosi , esiziali trovati di 
cupidi speculatori; la bigotteria politica o religiosa 
li colpisce de’ suoi anatemi e li proscrive come 
tenebrose diavolerie inventate dai nemici di Dio: i 
meglio pensanti non li accettano che come commòdi 
o sontuosi surrogati d’antichi mezzi per soddisfare 
più gradevolmente antichi bisogni. Cosi il primo libro 
stampato fu un messale. — Cosi la prima scintilla 
elettrica che corse a’ di nostri pel famoso canapo 
transatlantico portò il saluto di regina Vittoria al 
Presidente degli Stati Uniti ; la seconda scintilla 
dicono che accendesse il sigaro di un nobile Lord. 

D’ anime grandi, o che tali potrebbero essere, in 
simili tempi, a dir vero, non v’è penuria. Ma per- 
chè non intendono il loro tempo, e sacrificano 
elleno pure al comune idolo del passato, la posterità 
ritoglie ad esse il titolo della grandezza che col loro 
abbagliante ma fugace splendore s’avean fatto con- 
cedere dalla facile ammirazione de’ contemporanei 
pigmei. Imperciocché in quelle anime al desiderio 
delle grandi imprese non secondassero la vera ma- 
gnanimità dei disegni e la tenacità dei propositi, che 
sono le virtù di chi crea, e non possono essere di 
chi imita. 

Che se un uomo vi sia per altezza d’ ingegno e 
profondità di studii fatto accorto e quasi presago 
di questo mistero d’avvenire, di progresso, di rin- 
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novazione, che lievita nei mille semi della nascente 
civiltà; quest’uomo si solleva in breve cosi in tutto 
remoto dall’ accorgere delle moltitudini, clic viene 
da queste dispettosamente segnato a dito come uno 
stravagante e fastidioso sognatore ; a lui , nemico 
del parteggiare , tutte le parti si fanno nemiche : 
segno alle calunnie dei grandi, agli scherni dei pic- 
coli, passa 

* 0 mal visto, o mal noto, o mal gradito • 

fra’ suoi contemporanei , dei quali si vendica im- 
ponendo il suo nome alla loro generazione, alla 
loro età. 

Tal è il concetto eh’ io mi feci e che cercai di 
rendere rappresentando Dante, una fase della sua 
vita, un momento del suo secolo. 

Cangrande della Scala, Giovanna, Moncone, Uguc- 
cione rappresentai come anime non prive di una 
tal quale grandezza relativa: ma a tutte manca un 
disegno vasto, nettamente concepito e fortemente 
voluto; a tutte manca la robusta virtù del perseve- 
rare : però incerte nello scopo, fiacche ne’ proponi- 
menti , credono preparare grandi cose con grandi 
mozzi, e non riescono che ad agitare volgari am- 
bizioni in lotte volgari, o in imprese oziose, di cui 
tosto sentono fastidio , cui tosto abbandonano a 
mezzo senza rincrescimento, anzi quasi pure con- 
tente del frivolo ostacolo eli’ offre loro un pretesto 
d’ abbandonarle. 

In Cangrande volli adombrare la forza tuttavia 
selvaggia, ma gagliarda c generosa dell’ ambizior e 
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giovenile che, dopo il senno c il sapere, è il più 
poderoso alleato dello spirito umano nelle sue 
conquiste. 

Uguccione e Moricone rappresentano la rabbia 
del parteggiare , più feroce e sanguinaria nell’ uno 
perchè ispirata da avarizia e cupidigia di dominio, 
più fanatica nell’ altro perchè infocata dalla boria 
religiosa, dalla tracotanza sacerdotale. 

In Giovanna cercai figurare la lussuria morale e 
politica propria di cotali tempi. 

E cosi ebbi le tre allegoriche belve di Dante, il 
Leone cioè, la Lupa e la Lonza, le quali debbono 
essere vinte dal Veltro che Dante cerca, e che non 
trova perchè il vero veltro è lui medesimo. 

Procurai pure che l’ ascoltatore o il lettore di 
questa commedia, giunto al termine di lei, n’avesse 
raccolto un’ idea non solo del divino poema , ma 
benanche di tutte le altre opere minori del Poeta, 
siccome altresi dello stile suo epistolare. 

Questi che ho brevemente accennati furono i 
principali intendimenti miei. 

Degli altri, del resto giudichi il lettore benevolo. 


P. Ferrari. 
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INTERLOCUTORI 


DANTE ALIGHIERI. 

CANGRANDE FRANCESCO DELLA SCALA , Vicario 
Imperiale di Verona. 

GIOVANNA D’ ANTIOCHIA, sua moglie. 

UGUCCIONE DELLA FAGGIOLA. 

LAPO SALTERELLO, Fiorentino. 

MORICONE, Eremita. 

GIANNI POLENZIANO. 

Il Podestà di Verona. 

IVARDO, Condottiere, Capitano generale di Cangrande. 
HERDER, Tesoriere. 

PFEFFEL, Capitano di ventura. 

Il Buffone della Corte Scaligera. 

PIER DI LUPA, Trovatore. 

Il Siniscalco. 

Il messo milanese. 

Il messo mantovano. 

Un corriere. 

Una donzella di Giovanna. 

Donzello di Dante. 

L’amanuense di Dante. 

Un uomo d’armi. 

Donne — Dame — Cavalieri — Uffiziali — Guardie. 


Luogo della commedia: Verona. 

Tempo dell’ azione: tra il 1316 e il 1318. 
Ferrari. Voi. IV. 2 
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ATTO PRIMO 


Ma se alcuno dava indizio di timorata 

coscienza, veniva subito assediato 

dai Monaci, che dell’animo suo s’in- 
padronivano; e con predicargli come 
precipua virtù l’obbedienza cieca alla 
Santa Sede, e con additargli i fulmini 
dalla Chiesa sospesi sul capo ai ghi- 


bellini , lo forzavano a riconciliarsi 
con lei , tradendo anche sovente gli 
antichi alleati. . 

Sisiiondi, Star. Rep. II. 
Tomo I, Cap. XVII. 


Gabinetto di Giovanna nel palazzo degli Scaligeri a Verona: 
porta in fondo e due laterali. Seggioloni , scranne, ecc. 


) 



Alcune Donzelle sono nel fondo delta scena intente a 
diversi lavori femminili. Entrano dal fondo Mori- 

cone e Lapo. 

....... 

Lapo (alle donne). * 

Dite alla magnifica principessa Giovanna che il padre 
Moricone e il giureconsulto Lapo Salterello fioren- 
tino sono pronti ai suoi comandi. ( Una donzella 
esce a destra). 
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noetico». 

Oh mio Dio, voi che siete onnipotente , fate che io 
tocchi il cuore di questa Izabel, affinché venga il 
vostro regno come in cielo cosi in terra. 

Lapo (fra sè ironico). 

Ameni (forte a Mori cene). Sapete voi nulla di quel 
che Giovanna voglia da noi? 

Mo BICONI. 

No; so quello che io voglio da lei. 

Lapo. 

Siate prudente : quelle donzelle ci guardano con cu- 
riosità. Ricordatevi che Giovanna è orgogliosissima 
donna; non sa parlare che del sangue di Svevia che 
le scorre nelle vene. 

Moriconb. 

L’abate di San Zeno, suo cognato, me la disse peraltro 
donna che crede , e di coscienza facile ai rimorsi , 
alle paure salutari.... 

Lapo. 

S’ io fossi cosi ardito da profferire consigli ad un santo, 
come siete voi, vi pregherei di temperare un poco, 
parlandole, quel tuono di sdegno — giustissimo se 
volete — che date alle vostre parole — mirabili 
senza dubbio.... 

Moricone. 

Lapo , se tu non ti spoglierai certe tue abitudini di 
doppiezza, di simulazione, non ti gioverà presso la 
gran madre dei credenti nè 1’ esser venuto in que- 
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sta ghibellina Verona, nè Tesserti vestite le appa- 
renze d’un settario, d’ un eretico proscritto.... d’un 
ghibellino insomma.... 

Lapo. 

Ma padre miol (Abbassando la voce) Siamo in corte 
di Cangrande della Scalai 

Moriconk. 

Abbi T innocenza delia colomba , ha detto il savio. 

Lapo. 

Si, ma ha consigliato anche di condirla con un po' 
d'astuzia di serpente 1 

Moriconk. 

Astuzia, ma non codarda finzione: colla menzogna non 
si rigenerano i popoli! 

Lapo. 

E con la verità si fa lavorar la forcai — Ma ecco la 
principessa. (Fra si) Non sanno che credere in Dio 
questi fanatici I 

é 

Moriconk (fra sè). 

Quésti addottrinati miscredenti non son buoni che a 
rigirare. 

Lapo (va verso la porta di destra). 
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Giovanna preceduta dalla Donzella , e detti. 


Giovanna (entra , salutata da Lapb, cui saluta degné- 
volmente , bacia la mano a Moricone, poi dice alla 
donzella): 

Portate avanti due scranne, poi ritiratevi tatte, e nessuno 
entri senza darmene avviso. (La donzella eseguisce , 
poi si ritira con le altre dal fondo) (A Moricone) 

r Padre, sedete. 

i 

' * . „ *» * 

Moricone (siede). 

C’invia a voi l’abate di San Zeno vostro cognato. 

Giovanna. 

Avanzatevi, messer Lapo. 

Lapo (fra sè). 

Mi tarda d’udire quel che voglia da noi. 

Giovanna (dopo breve pausa). 

Io debbo narrarvi una storia dolorosa , che forse 
a voi non è nota, o è mal nota. (A Moricone) Voi 
vivete troppo separato dal secolo, nè poteva giun- 
gervi novella delle calamità di una povera donna , 
benché questa donna sia la figlia di Corrado d’An- 
tiochia, la discendente dei due grandi Federighi di 
S ve via e la moglie di Cangrande della Scala. 
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Lapo. 

Io so che siete l’ultimo avanzo della stirpe degli Hoen- 
staufen.... 

Giovanna. 

/ 

Ascoltate. Bartolomeo Scaligero , fratello maggiore di 
mio marito, ebbe in moglie Costanza mia sorella. — 
Nozzé infelici! Entrambi morirono in pochi anni. 
— Io aveva sino dai giorni delle loro nozze cono- 
sciuto qui in Verona Canfrancesco Della Scala. In 
mezzo al frastuono delle feste , de’ banchetti , delle 
caccie, de’tornei eravamo quasi sempre vicini, assorti 
in sommessi discorsi. Mi rideva allora 1’ età quando 
non si ama ancora, ma si sospira. Labaldezza,lo sguar- 
do, la parola e la bella persona di Canfrancesco, e il 
nome in così freschi anni già tanto chiaro.... Che vi 
dirò ? Un giorno egli mi chiese una ciarpa trapunta 
dalle mie mani, ed io gliela cinsi alla spada. — Pochi- 
giorni dopo partii di Verona con mio padre, e non 
ci rivedemmo più per alcun tempo. Un principe di 
Lamagna chiese frattanto la mia mano e l’ottenne, 
e dalla Grecia, dove mio padre si era ricoverato fug- 
gendo dalla Puglia dopo la morte dell’ infelice mio 
cugino Corradino di Svevia, dalla Grecia, dico > io 
doveva partire per rendermi alla Corte del mio 
sposo in Lamagna. Poco prima era morta Costanza ; 
ond’io chiesi di passare per Verona per abbracciare il 
recente sepolcro di mia sorella.... 

Lapo (fra sè). 

Ed il cognato! 

Moricone. 

Dite il vero, forse un pensiero.... 
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Giovanna. 

Di rivedere Cangrande? Io lo discacciava dal mio 
cuore. « 

Moriconk. 

Ma vi era! 

Giovanna. 

Forse ! — Cosi venni a Verona, e il primo che io in- 
contrai giungendovi.... 

Lapo (fra sè). 

Non fu il sepolcro. 

Giovanna. 

Fu Cangrande. Egli era già Vicario di Verona, perchè 
suo fratello era morto. Mi accolse splendidissimamen- 
te. Si doveva il giorno di poi proseguire il cammino 
per Lamagna, ina.... — Oh stolta età quando siamo 
governati dall’amor^l — Quel giorno e 1* altro ri- 
masi : venuta al quarto di, due cavalieri del mio se- 
guito fecero ritorno a mio padre, ed egli li rimandò 
benedicendo la sposa di Cangrande deila Scala. 

Lapo. 

Poiché di qui ini venne V invidiato onore di starmi, 
o principessa, all’ ombra della vostra regale munifi- 
cenza, lasciate ch'io esclami : Oh avventurata, inclita 
colpa! Se pur vi fu colpa, conciossiachè io per la 
sacra ombra del vostro avo immortale , lo svevo 
Barbarossa, sia pronto a giurare.... 
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Giovanna. 

E più sonore lodi, e anche in più cortese forma, levarono 
in Verona c fuori per terre e ville cento e cento tro- 
vadori e menestrelli, e fecero loro eco i mille profughi 
ghibellini ospitati in questa Corte da Cangrande. e i 
mille Suoi cortigiani! Queste campane suonano a 
festa per ogni evento finché il campanile sla saldo! — 
Felice, fui per un giorno, e non sono più. — Cangrande 
ha, è vero, anima altera e nobile, e cuor 'forte; 
ina benché nato io culla quasi principesca sente an- 
cora del ceppo oscuro e cittadino do’suoi bisnonni, 
i quali furono , cred’ io , mercatanti o .'inni cosa. 
Affetto gentile per donna non è in lui l’ereditario 
culto di cavaliere trasmessogli col sangue per lungo 
ordine d’avi. E violenta passione d’uomo, con le sue 
triviali gelosie, eo’suoi importuni deciderti, colla 
sua volgare imperiosità; di guisa che mi avrebbe 
voluto condannare alle imbelli voluttà d’uria schiava 
prediletta, lo respinsi questa catena indorata : egli 
me la porse prima con le blandizie: la ricusai : ine 
la impose : mi sono ribellala. Mi lis.-ò egli in viso 
uno sguardo attonito, minaccioso, lungo: poi sor- 
rise amaramente e parli. Da quel giorno egli trovò 
l’oblio ili me quando tra le imprese arrischiate , e 
tra i disegni ambiziosi de’ quali fa mistero a tutti, 
quando fra le orgie dei vini e degli amori!... anzi 
dicono che d'altra donna.... Ma non è vero. Egli 
è meco cortese soltanto di quella estcrior cortesia 
che deve alla mia prosapia, al depuro della sua 
casa, ed al parteggiare comune — benché oh quanto 
ineguale! Ma come siamo soli eccolo superbo, taci- 
turno, sprezzante. Ora mi fa aggravio della mia 
sterilità!... — Vedete, vedete ov’è caduta quest’ul- 
Ferbaiu. Voi. IV. 3 
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tima figlia di casa sveva! — Ora voglio risorgere. 
Io son figlia d’imperatori e di re; nelle mie vene è 
un sangue pel quale ogni cuor di nostra stirpe non 
battè mai che nel desiderio di fatti o tremendi o ma- 
gnanimi! E sentirsi, come io mi sento, un’anima degna 
di un monarca, e ottener solo gli orgogliosi riguardi 
d’un figliuolo di mercanti fortunati; avere robusto 
desiderio e virtù d’opere maggiori del mio sesso, e 
intanto essere ridotta a meno di una moglie, è tale 
angoscia che ne sarebbe spezzato fino un petto d'ac- 
ciaio! — Non ne fu spezzato il mio ! — (S'alza e 
con lei Moricone.) Chieggo al celebrato Giurista: (A 
Lapo). In.cotcstu vostra Italia v’hanno leggi civili 
che proteggano almeno i conculcati diritti del sangue 
e dell’onore? A questi hanno rimedio alcuno le vostre 
leggi ? 

Lapo. 

Principessa, pieno di cordoglio e di maraviglia.... 

Giovanna. 

Lo credo! — Hanno rimedio? 

Lapo. 

E pieno di rispettoso zelo.... 

Giovanna (vivamente). 

Vi chieggo se hanno rimedio. 

Lapo. 

L’hanno. 

Giovanna. 

Guai è? 
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Lapo. , 

Temo che al vostro gran cuore.... 

Giovanna ( infastidita ). 


Qual è ? 

Temo che possa.... 


Lapo. 

Giovanna. 



Orsù: pensateci frattanto. Ed io frattanto fa Moncone) 
chiederò a voi, padre, qual limite segni la nostra 
santa religione all'ira di una moglie offesa, quando 
l'offesa colga in lei tutta un’ antica nobilissima 
stirpe di prediletti del Signore. . . , 

Moricone (verso il cielo). 

Mio Dio, che per i tuoi voleri imperscrutabili mi 
hai tratto giù dai miei solitarii monti , e fuor 
della mia silenziosa chiostra di Fonte Avellana, e 
mi hai condotto in questa Corte ghibellina, e 
presso a questa ghibellina , poni ora sulle mie 
labbra lo spirito della tua parola acciocché io 
dica la verità. — Quali confini pone la religione 
all’ira vostra, voi chiedete ? — Se qualcuno ti per- 
cuoterà la destra guancia, e tu gli porgi la sinistra. 


Lapo (fra sè). 

È matto costuj I 

Giovanna. 

In tal maniera parli con me, o frate 
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MORICO'VE. 

É gran tempo che io servo un re presso al quale 
sono vermi tutti i re della terrai È gran tempo che io 
parlo presso tal trono, appetto al quale sono polvere e 
fango i troni della terni! È gran tempo ch’io sono uso 
a contemplare tale grandezza, che quando mi volgo, 
vedo avvallarsi giù in fondo ogni grandezza umana. 
— Però, degg’io cullare la vostra superbia o risve- 
gliare la fede vostra? debbo parlarvi il falso o il vero? 
debbo essere cortigiano o sacerdote? 

\ 

Giovanna. 

t s 

Parlatemi il vero! così poco si dice ai rei 

Moricone. 

L’odono si poco! 

Giovanna. 


Ed io l’udrò. 

Lapo (fra sè). 

> • 

Costui vuol farci impiccare entrambi. (Piano a Mori- 
cone) Siate cauto. 


Moricone. 

Or bene, lo vi dico in verità che cotesti dolori , co- 
testi insulti, di cui vorreste vendicarvi, non so io 
che piccola caparra di quei molto più gravi e lunghi 
dolori e insulti ai quali già fu condannato il divelto 
vostro albero, e che a voi, ultimo suo ramo , pre- 
para la tremenda ira di Dio e della sua Chiesa ! 


Lapo. 


Moricone ! 


Digitized by Googte 


ATTO Pltmo. 


13 


Giovanna (al tonila e sdegnata). 

L’ira di Dio sulla mia stirpe'? L’ira di Dio su me? — 
Che cosa ha fatto la mia stirpe, o frate; che cosa 
ho fatto io? 


Moricone. 

Che cos’ha fatto la vostra stirpe? io non lo dirò. 
Cercatela I Che è essa ora sopra la terra? Un lungo 
ordine di sepolcri. Taccia l'uomo sopra i sepolcri: in 
mezzo a loro già fu giudice Iddio I Ma quello che 
avete fatto voi? — Voi, fiera ghibellina, chiedete 
che cosa avete fatto? 

Giovanna. 


Che dici tu ? • 

Moricone. 

Quello che avete fatto. — Ghibellina, voi congiurate 
col demonio, perchè dia mano a’ vostri nordici par- 
tigiani a conculcare la fede e le nostre libertà I 


Frate! 


Giovanna. 


Moricone. 

r 1 

Ghibellina, vi ribellaste alla gran madre dei credenti 
e le mordeste il scuo! 

Giovanna. 


0 frate I 

Moricone. 

Eppure talvolta, negatelo se potete, o ghibellina, fra 
i terrori notturni dei vostri rimorsi , cercando su 
per le pareti una croce o una immagine, volgeste a 


» 
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lei la mente, e l’invocaste 1 e scandalizzaste i cieli, 
o ipocrita, col suono d’una farisaica preghiera 1 — 
Ed ora osate lagnarvi , e chiedere vendetta?... e 
perchè? perchè il marito non vi bacia ! Spaventarvi 
dovete, non lagnarvi! spaventarvi della vostra steri- 
lità, primo sigillo di maledizione ! Chè i fulmini 
della Chiesa, o donna, già romoreggiano sopra il 
tuo capol 

/ 

Giovanna. 

Lapo, traete fuori costui! 

Lvpo (cercando di condurlo via). 

Venite, usciamo! 

Moricone (resistendo). 

E ben più spaventarvi, o Jezabel, quando discacce- 
t rete il profeta Elia dalle vostre case, dalle quali 
sarete poi gettala per le finestre voi stessa , e se- 
miviva vi sentirete stritolare rabbiosamente dai cani 
le ossa infrante! — 0 grazie, o mio Dio, tu hai 
parlato con la mia lingua! Partiamo! 

Giovanna. 

Fermatevi! (fra sè). Or che brivido mi scorre per le 
• membra ! — Chi mai disse a costui le mie notturne 
paure, e il mio atterrito pregare nel silenzio! 

Moricone. 

Giovanna d'Antiochia, ho io dunque vinto? E non fu 
dunque sogno l’arcana visione che mi apparve presso 
Fonte Avellana? 

4 , Giovanna. 

E quale? Dite! 
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Lapo (fra sì). 

Una visione I 

Moricone. 

0 'Giovanna, temeste la minaccia, però siete degna d’u- 
dire la promessa. (Comincia tranquillamente, poi a 
poco a poco prende il tuono dell’entusiasmo) Quando 
io era nel mio eremo di Fonte Avellana-; soleva la 
sera, nell’ ora del tramonto , recarmi ad un’alpe 
solitaria, d’onde da una parte dominava le due lar- 
ghe pianure dal mare Adriatico a quel di Toscana, 
dall’altra vedeva sorgere la scoscesa punta del monte 
Catria, gigante degli Appennini. Colà seduto uua 
volta io pensava alle sorti di quella disgraziata terra 
italiana che mi si stendeva all’intorno : pensava ai 
suoi comuni mal sicuri, alle sue libertà perdute, ad 
suo fratricida parteggiare !... e pensava alle imprese 
temerarie di questo ghibellino Cangrande , che di- 
veniva ogni giorno più potente e pericoloso. — Ed 
' ecco vidi apparire sulla vetta del Catria una regina 
coronata di stelle, e intorno a lei tre ancelle, Cuna 
color di fuoco, l’altra come avesse le membra di 
verde smeraldo, la terza bianca più che neve. — E 
mentre la regina accennava che tutta quella sotto- 
posta terra era per divino decreto il suo futuro 
patrimonio , l' arringo di sua grandezza , ecco un 
leone salire sul Catria, e là giunto, tramutarsi stra- 
namente in aquila immane , e spianare il volo in 
vastissime e lente ruote su quella interminata pia- 
nura; e le cento città erano come le agnello ch’essa 
accennava di voler ghermire. — Chi ha occhi veda, 
chi ha orecchi ascolti I mi tuonò quella regina. — 
Tu troverai questo leone che si muta in aquila ! 


* 
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— Sburrai de! mio crisma la mano che lo incateni! 
— K inatto di donna I — Farai di questa donna una 
novella Matilde! — Lascia l’eremo: si prega oggi 
ben mi glio ih Ile mie battaglie elle nei chiostri. — 
Ripulisci la tua parola e la tua spada! Getta le lane, 
allacciali un usbergo d’acciaio, ina sia il petto più 

• saldo ; e prendi il tuo mantello ove il sangue infedele 
segnò la croce in Palestina. 1 prodigi ti mostre- 
ranno la via I 

Giovanna ( fra sé). 

Quali parole I la mia anima si è commossa. 

Lapo (fra sé). 

Buon poeta saria stato costui. 

Moiucone. 

Madonna, conoscete voi ora a quale impresa io vengo 
a chiamarvi? Questa è la vendetta ch’io [tosso of- 
frire all'ira vostra, se ne siete capace! Se non...! 

. Giovanna. 

Capace ne sarei io, si ! ma ho nelle vene il sangue 
imperiale di Federico Barbarossa ! 

MoiucuNE. 

Avete pur quello della gran contessa Matilde di Ca- 
nossa I 

Giovanna. 

E che dovrei lare? 

Moricone. 

Operare per la grandezza della Chiesa, per la fede e 
libertà dei popoli ! Multo potete sull’animo de’eor- 
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ligiani che vi circondano; masnada frivola e stolta 
che ben presto condurreste ad ogni voler vostro! 

Giovanna. 

Fine alle ambigue parole. Qual sarebbe questo voler 
mio ? 

MomcoNE. 

L’obbedienza cieca alla Chiesa, unica virtù vera, senza 
la quale non v’è elio morte e perdizione. Risolvete. 

Giovanna (guarda Lapo esitando). 

Moricone. 

Non temete, nc rispondo io! 

Lapo (s’inchina, e poi da sò). 

Ei giuoca con la mia testa come se io non ci entrassi 
per nulla. 

Moricone. 

Risolvete 1 

v 

. mu 

Donzella e Detti. 

Donzella (dal fondo). 

Sua magnificenza il Vicario imperiale viene a dare il 
buon giorno a vostra magnificenza. 

Giovanna; 

Mio marito! 
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L\po. 

Ora poi stimo prudente toglierci di qui. 

Moricone (a Giovanna). 

Risolvete adunque, o Giovanna. 

Giovanna. 

Ritiratevi ambidue in quelle stanze (a sin.) È questa 
una visita che Cuugrundc usa farmi ogni mattina 
per sola cortesia, c che dura pochi istanti. Di poi 
vi rivedrò. 

Lapo. 

Obbediamo. (Fra sè) Con questo fanatico la vuol finir 
male, ma per lo cielo 1 se impiccano me impicche- 
ranno anco lui! (si ferma aspettando Moricone). 

Moricone. 

Pensate, o principessa! (Entra a sin. con Lapo). 

Giovanna (alla donzella). 

Venga il mio sposo. (Donzella via). 

wmk wu 

Giovanna poi Cangrande e il Buffone. 

, ' r 

Giovanna. 

Le parole di Moricone mi hanno empita di terrore e 
stupefazione! Ma pormi a capo di parte guelfa, io 
uua Sveva! — Pure Matilde di Canossa!... — Ma 
ecco Cangrande!... Col suo buffone! (amaramente). 
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Cangrande (con modi familiari e superbi, ma pure 
[urbani). . . . ; 

Buondì, Giovanna. * 

Giovanna. , 

Buondì, messere. 

Cangrande. 

Perdonate se meco entra il mio buffone. 

Buffone. 

Scusate, o magnifica sorella, se meco entra il mio Vi- 
cario imperiale. 

Cangrande. 

Io non voleva a nessun costo. 

i 

Buffone. 

É geloso di me! Io ti consiglierei d’essere prima ge- 
loso di questo odor di santo! (Fiuta per l’aria). 

Cangrande (gettandosi a sedere). 

Cara Giovanna, vi vidi ieri mentre tornavate dalla 
caccia, e bisogna ch’io mi rallegri con voi del bei 
cavallo che montavate. 

/ , 

Giovanna. 

• . ' ' . • ‘ ‘ I 

È delle razze imperiali. . 

Buffone. 

Sarà ghibellino 1 

Cangrande. 

Stamani non dici che scioccherie ; epperò taci. 


I 
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Buffone. ■ 

Stamani non taci, epperò non dici che scioccherie. 

Giovanna (a Cangrande). 

Se v’è a grado, -quel cavallo è vostro sin d’ora. 
Cangiunde. 

Mollo vi ringrazio, a patio che accettiate in ricambia 
del vostro cavallo... 

Buffone. 

Un cavalcante delle razze imperiali? 

Cangiunde. 

Tre coppie di cani segugi.... 

Buffone. 

Della razza dei vicarii. 

Cangiunde. 

Dei quali non vedreste più belli neanche alle caccie 
dell’imperatore Federigo. 

Giovanna. 

Abbiatevi, o Cangrande, i miei ringraziamenti. 

” * r . 

Buffone. 

0 Cangrande, tu dai sei cani piccoli a chi vorrebbe 
un Cangrande. 

CANGnANDB. 

Avete passata bene la noi te ? 

Giovanna. 

Sempre bene, come al solito. 
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lfe godo. (Si alza, e saluta cavallerescamente). Addio, 
Giovanna. 

Giovanna (con voce incerta). 
Cangrande!... (si alza) ■ 

Cangrande (volgendosi). 

Bramate qualche cosa? • 

Buffone. 

Ella brama un Cangrande 1 

Giovanna. - 
Fate uscire il buffone ! 

Cangrande (seccamente al buffone.) 

Vattene. 

Buffone. 

Me ne vo. 

« Fior di faggiuoli: 

« Amor si cuoprc gli occhi con le ali 
« Quando mai ito e moglie restau soli. 

Buon appetito! (Esce). 

vi* 

Giovanna e Cangrande. 

Cangrande. 

Che bramate voi dunque? 

Giovanna. 

Avete anche più fretta del consueto? 
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Cangrande. 

Non ve lo nego: molte e gravi cose mi occupano. 
Padova ha rotta la pace ; Vicenza minaccia sottrarsi 
alla mia dominazione : giungono oggi di Germania 
nuove compagnie di ventura; debbo vederne il Con- 
dottiero.... Di guisa che voi vedete.... 

Giovanna. 

Donatemi qualche minuti d'ora. 

Cang rande. 

Avete a chiedere alcuna cosa? Parlate, ma vi prego 
esser breve. 

Giovanna. 

No. 

Cangrande. 

Se poi non volete che prolungare il conversar nostro, 
dispensatemi di grazia.... 

Giovanna. 

SI, si, vi dispenso: raggiungete pure il vostro buffone. 
(Gli volge le spalle.) 

Cangrande. 

Giovanna ! 

Giovanna (volgendosi tosto e rimettendosi con isforzo). 

Ma no; per quanto mi offenda il modo delle vostre 
parole, pazienza ! torno a pregarvi che vi tratte- 
nute. 

Cangrande. 

Ma insomma, che volete? 
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Giovanna. 

Che cosa voglio? voglio che mi guardiate una volta e 
miriate sul mio viso i segui del .vostro disprezzo. 

Gangrande. 

E sarà proprio vero che voi vogliate fare spendere 
anche pochi istanti a Cangraude della Scala in ascol- 
tare rimproverucci d’amore e di gelosia? 

Giovanna. 

Ohi ma se altero e superbo siete voi, altera e superba 
sono pur io, sapete! E se a voi, figlio di un messere 
gravano i rimproverucci dell’amore e della gelosia, 
a me, figlia degl'imperiali di Svevia, è intollerabile, 
intendete, l’oltraggioso abbandono nel quale mi la- 
sciate. Ma badate, o messere ! Voi non sapete con 
qual donna vi abbiate a fare; e non mi provocate di 
soverchio, che s’io mai deliberassi a ricattarmi, non 
so bene io medesima dove nè quando mi fermerò. 

Cang rande (tra irato e sprezzante.) 

Or chi , o madonna , vi ha suggerito codesto nuovo 
stile? 

Giovanna. 

Il sentimento della mia dignità. 

Cangrande. 

Non vi domando quale spirito , eh’ io non credo agli 
spiriti; vi domando qual uomo!... 

Giovanna. 

Or bene, anche un uomo può avermi ispirata I ed è 
tal uomo.... 
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Cangrande ( con riso ironico). 

Che sì ch’io l’indovino I 

Giovanna. 

Egli è tal uomo!... 

Cangrande (come sopra.) 

Alla croce di Dio ! Avrebbe ad essere certo esaltato 
che han visto aggirarsi per la corte.... Il frate Mo- 
rone o Morione clic sia.... lino che fa il santo! ah! ahi 

Giovanna. 

Rispettatelo! 

Cangrande. 

Ah! ah! Che io Io rispetti? Ma sì! Oh corriamo a ba- 
ciargli la mano! a pregarlo che ci dia due fiorini 
d’oro di miracoli? Che io Io rispetti? Fate che mi 
comparisca davanti c vedremo! 

vtu 

Moricone da sinistra e detti. 

Moricone. 

Eccolo, clic volete da lui? (Si ferma sull’uscio). 

Cangrande (con molla ira). 

Or che significa ciò? E che fai tu costà nascosto? (Alla 
scena) Olà, guardie, a ine! (Entrano due ufficiali dal 
fondo.) 

> Giovanna. 

Anche nelle mie stanze venite, o principe, a compiere 
atti violenti ! 
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Cangrande. 

Quando non vi destino alla sorte medesima di costui, 
parmi che io vi rispetti anche troppo. (Alle guardie) » 
Toglietemi il puzzo di questo frate. (A Moricone) 

Così tu imparerai.... — Ma no, non sarà mai detto 
che Cangrande violi come un volgare tirannuccio le 
proprie case, che egli sprechi la sua ira per così vii 
cosa! (Alle guardie) Via di costà. (A Moricone) Tu 
sei libero. — Voglio, o Giovanna d’Antiochia, portar 
rispetto ai vostri amici, poiché di tali amici si com- 
piacciono gli avanzi di casa Sveva ! (A Moricone) Va, 
vieni, rimani a tua posta, nessuno ti contenderà le 
mie porte.... Solo bada di non impigliarti con la 
tonaca ne’ miei sproni 1 

Moricone. 

Bada a te, o Cangrande I La procella freme... 

Cangrande. 

Non temo i fulmini, o frate 1 (Parte tranquillamente). 

VML 

Giovannna -, Moricone poi Lapo. 

Moricone. 

Ahi, perchè quella Aera e robusta anima non è con 
noi? 

Giovanna (con cupo sdegno fra sè). 

Vendicarsi! vendicarsi! Oh bisogna vendicarsi I- 
Ferrari. Voi. IV. 4 
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Lapo (entrando, fra sè). 

Ho sempre detto che Moricone è un santo, ma adesso 
lo credo: ehè un povero peccatore mio pari a que- 
sfora nella tonaca di lui saria stato impiccato tre 
volte. 

Moricone (a Giovanna). 

Or dunque, o principessa, risolvete. 

y 

Giovanna. 

Ho risoluto: sarò un'altra Matilde di Canossa. 


Moricone. 

Obbedirete alla Chiesa santa? 

Giovanna. 


Obbedirò. 


Ciecamente ? 
Obbedirò. 


Moricone. 

Giovanna. 

Lapo. 


Permettetemi ora che io parli. Stando di là ho pen- 
sato che tra i profughi ricettati in questa ospitale 
Verona, è un mio concittadino, un di Firenze che 
fu con me bandito per ghibellino : ma ghibellino 
non è veramente : i suoi eran guelfi , ed ei seguì 
parte guelfa fino alla sua età virile; allora per la sua 
troppa temperanza cadde in sospetto, poi colla sua 
dispettosa indole si fc’ nemici molti e potenti ; e 
questi per vendetta ottennero che fosse sbandito. 
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Costui è uomo di bella mente, e tiene ambe le chiavi 
del cuore di Cangrande : ho dunque pensato che la 
magnificenza vostra dovesse farsi di costui un utile 
consigliere. 

Giovanna. 

Come si chiama quest’uomo? 

V 4 

Lapo. 

Dante Alighieri. 


Moricone. 

Il poeta? Il poeta fiorentino Dante Alighieri è in 
questa corte sbandito? . 

Lapo. 

Lo conoscete? 

Moricone. 

Conosco alcune delle mirabili sue opere in latino ed 
in volgare. 

Lapo (a Giovanna). 

Volete dunque ch’io gli tenga qualche proposito in- 
torno alle cose vostre ? 


mu 


La Donzella e Detti. 

Donzella. 

Messer Pfeffel, condottiere delle nuove compagnie tede- 
sche, domanda di parlarvi. Viene di Germania e reca 
lettere del padre di vostra Magnificenza. 
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Giovanna. 

Di mio padre! Venga, venga (Donzella via). 

Lapo. 

Debbo dunque parlare a messer Dante ? 

Giovanna. 

Non ancora; voglio prima sapere che cosa sia codesto 
vostro poeta. 

Moricone. 

r 

Principessa, non disprezzate qualunque mezzo vi sia 
proposto benché possa parere di lieve conto : ogni 
passo è un passo: la provvidenza si giova di tutto I 
Anche questo Pfeffel che vostro padre vi manda, è 
un tedesco, è vero, ma pure chi sa! Questi con- 
dottieri, ben sapete, si vendono a chi meglio li pagai 
Scandagliatene l’animo : ogni passo è un passo. 

Giovanna. 

Eccolo. Addio. 

Moricone. 

Addio, o novella Matilde, addio. 

Lapo (inchinandosi fra sé). 

Non dir quattro se non è nel sacco ! ( parie col Mor.) 


Digitized by Google 


Atto primo. 


29 


$mm m. 


Giovanna poi Pfeffel. 

Giovanna. 

Matilde, Matilde di Canossa l... una Sveva.... pure la 
salute dell’anima.. .1 — Udiamo quello che manda a 
dirmi mio padre. (A Pfeffel che entra) Siate il ben- 
venuto, o cavaliere (Siede). 

Pfeffel. 

Il benvenuto sarò se potrò adoprare la mia spada a 
sterminio di quest’ ipocrita canaglia di guelfi, e in 
servigio dell’imperatore e della magnificenza vostra 
(S’inchina). 

Giovanna (fra sè). 

* t 

Non ho più mestieri di scandagliarne l’animo. (Forte) 
Avete lettere del padre mio? 

Pfeffel. 


Sì, magnanima principessa, (trae un rotolo suggellato 
e lo consegna), ed ho anche altra cosa di maggior 
conto a consegnarvi: un tremendo pegno di ven- 
detta. 

Giovanna. 

Quale? 


Pfeffel. 

Degnatevi prima di leggere. 
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Giovanna (legge fra sè, poi dice). 

Mio padre mi dice che voi mi recate la risposta alle 
lagnanze che io gli faceva contro Cangrande mio 
sposo. Parlate dunque. 

Pfeffel. 

Siamo noi sicuri? 

Giovanna. 

Si, parlate. 

Pfeffei.. 

Non ho ordine di fare preamboli, epperò senz’altro 
esporrò l’ambasciata. Voi siete, o madonna, invitata 

- da un gran monarca a grandi cose. La crescente 
potenza di Cangrande dà ombra all’imperator Fe- 
derigo, il quale, per la contesa dell’altro ingiusto 
imperatore, Lodovico di Baviera, essendo trattenuto 
in Germania, non può scendere a raffermare sua 
potenza in Italia e far riconoscere il suo buon di- 
ritto. — Matteo Visconti ha scosso il giogo imperiale, 
e si teme che l’esempio sia seguito: si teme iusomma 
della fedeltà di Cangrande. E se Cangrande diserta 
esso pure l’impero, dell’impero in Italia che sarà? A 
voi pertanto, ultimo avanzo degl’illustri imperiali 
di Svevia, a voi, donna di sensi veracemente ghi- 
bellini e d’animo gagliardo, è affidata la difficile im- 
presa, non d’infrangere, no, la potenza dello Scali- 
gero vostro sposo, ma d’impedire eh’ essa divenga 
esiziale all’ impero. Volete dunque , o principessa, 
essere l’alleata dell’imperatore Federigo? 

Giovanna (ha ascoltato immobile e attentissima). 

Alleata dell’imperator Federigo !... Ma l’impresa che mi 
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si vuole affidare spaventerebbe la mente d’un uomo! 
(Sempre preoccupata). 

Pfeffel. 

A questo io non ci ho a pensare. 

Giovanna. 

E i mezzi da ciò ? • . 

Pfeffel. 

Avete a pensarci'' voi. * 

Giovanna. 

E se non riesco ? 

Pfeffel. 

Gì penserà l’imperatore. — Io ho fatto P ambasciata e 
vi aggiungo intanto che disponiate di me. 

Giovanna. 


Ma mio padre non vi ha detto che cosa io dovrei fare? 
con chi dovrei consigliarmi? 

Pfeffel. 

Si, o madonna (Stacca daU’elsa una vecchia manopola 
di ferro e piegando un ginocchio la porge a Giovanna j 
Ha detto che guardiate questo guanto, e vi consigliate 
con lui. — Questo guanto copriva la mano gloriosa 
. del prode Corredino di Svevia, l’ultimo avanzo ma- 
schile di quella stirpe dalla quale voi pure discen- 
dete: e con questo guanto stringeva la spada sua for- 
midabile a Tagliacozzo, ove cadde per infame tradi- 
mento guelfo: e quando l’infame re Carlo d’Àngiò 
fece montare al patibolo il generoso giovinetto, questo 
guanto ei si trasse, e dal paleo di morte gettò alla 
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moltitudine come pegno di vendetta: uno sconosciuto 
raccolse quel guanto e lo fé’ pervenire ’a Costanza 
Arragonese, figlia di Manfredi, e fruttò poscia il tre- 
mendo vespro siciliano: ed ora a voi è recato , o 
Giovanna di Svevial... 

Giovanna (con esaltamento). 

Ah, basta, basta, o cavaliere! — Ho inteso! ho intesot 
— Avete detto eh’ io potrò disporre di voi? 

Pfeffel. 

In tutto che vi piaccia. 

Giovanna. 

E non sarà codesta una slealtà? 

Pfeffel. 

Io ho ordini precisi : se sieno slealtà o no , a questo 
penserà chi mi ha dato tali ordini. 

Giovanna. 

Vi rivedrò, cavaliere (saluta congedandolo). 

Pfeffel (s'inchina, fra sè). 

Bella donna questa Giovanna ! (parte). 

Giovanna sola. 

Giovanna. 

Alleata d’un Imperatore.... ovvero cieco strumento di 
un Papa ! Da un lato le minacciose e inspirate parole 
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di Moncone.... dall’altra il guanto dell’infelice Cor- 
radino.... e la vendetta da entrambe le parti 1 — 
Che risolvi, o Giovanna? Sarai una Matilde di Canossa, 
o sarai.... te stessa? — L’anima.... l’anima I... — E 
chi pensa all’anima? Vi pensava forse il guelfo Carlo 
d’Angiò quando mandava spietatamente al patibolo il 
prode e innocente Corradino? — Allearsi o dipendere, 
dirigere od obbedire.... ecco tutto! — Ah! ho riso- 
lato! (Afferra il guanto ed entra a sinistra). 

■ 0 * 

' CALA LA TELA. 
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Gli uomini prima sentono senza avver- 
tire ; dipoi avcertiscono con animo 
perturbato e commosso; finalmente ri- 
flettono con mente pura.... 

Gli uomini le cose dubbie ovvero oscure, 
che loro appartengono , naturalmente 
interpretano secondo le loro nature, e 
• quindi uscite passioni e costumi. 

Vico. Scienza Nuova. 

Degnita LUI, LIV. 

Tenda sontuosa di piacere in un bosco, -r- In mezzo, ricco 
apparecchio per «n banchetto: sarà una tavola con tap- 
peto che scende sino in terra, piuttosto grande e prepa- 
rata per molle persone. — In mezzo sarà un pasticcio 
entro un gran piatto; a destra di questo (per l'attore) 
un pavone con le penne , e la coda rialzata ; a sinistra 
altra vivanda qualunque. — In fondo della scena a destra 
e sinistra due scaffe con succi altri ricchi servigi per la 
mensa. — Si entra in questa tenda dal fondo , ove la 
tenda è amovibile, e d’ onde, quando la tenda è aperta, 
vedesi il bosco. All' alzarsi del sipario la tenda è chiusa. 

— Arredi da caccia sono appesi qua e là. 

mzm\ mrM* 

Pier di Lupa e il Buffone. 

/ 

(Pier di Lupa è avanti, seduto, credendosi solo, col 
liuto tra le ginocchia, e sta leggendo un manoscritto. 

— Il Buffone in fondo si tiene celato dietro la tenda, 
ma sporgendone fuori la testa in ascolto. 

Pier di Lupa (dopo breve pausa). 

Oh! sommo Dante Alighieri! (legge) « .... Quando Bea- 
trice era presso ad alcuno, tanta onestà venia nel 
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core di quello, ch’egli non ardia di levar gli occhi 
nè di rispondere al suo saluto; onde allora dissi 
questo sonetto : 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia quand’ella altrui saluta, 

Ch’ogni lingua divien tremando muta, 

E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare. 

Benignamente d’umiltà vestuta, 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrare. 

Mostrasi sì piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core 
Che intender non la può chi non la prova. 

E par che dalle sue labbra si muova 
Un spirito soave e pien d’amore 
Che va dicendo all’anima, sospira, (alzandosi) 
Ahi questa Vita nova di Dante Alighieri è vera- 
mente un libro divino! (Ripete) « Che va dicendo 
all’ anima, sospira !» è un verso che fa sospirare ! 

Buffone (sospira un po’ forte e si nasconde del tutto). 

Pier di Lupa (volgendosi). 

Eh?... M’era sembrato.... Mi sarò ingannato.... (Avvolge 
con cura il manoscritto e lo ripone in una borsa che 
avrà a fianco, dicendo): Che bella e compassionevole 
istoria è quella degli amori di Dante ! 

Buffone (ricomparisce). 

Pier di Lupa. 

Ma qual trovatore avanti a nobili brigate favoleggiò 
mai, in versi d’amore o in prosa di romanzi, racconto 
pietoso siccome la Vita nova ? Povero Dante !... 
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quella tua Bice tanto nobilmente amata!... perderla!.,. 
Quella tua Bice non dovea essere terrena cosa !... 
Ah io canterò questa istoria !... farò una Sirventese!... 
(Esaltandosi) Sì, sì.... e se la lingua non sarà ru- 
bella al pensiero, i liuti armoniosi di Pier Vidale, e 
di Sordello spezzeranno le loro corde per la invi- 
dia !... (Improvvisando) 

Chè bel cantare è quando spira amore, 

Cantar rime d’amor oneste e liete: 

Ma ad una sola si vuol dar lo core, 

E ali’altre saper dir, non mi piacete: 

Però, Giovanna, il vostro Trovadore 
N’ama una solai... e voi quell’una sete! 

Sete quell’una ed io amo voi sola : 

Sì che d’amore mi consumo e sfacio 

Pur per una parola 

Che mi doniate o per un dolce riso : 

Or che sarebbe se mi deste un bacio 1 ? 

Sarebbe come andare in paradiso! 

Buffone (entra facendo il nescio). 

Pier di Lupa (si volge sbigottito). 

Oimè !... oimè misero ! (Rassicuralo) Ah ! è il matto t 
è il matto : ho avuto una fiera paura ! 

Buffone. 

Salute, fratello Pier di Lupa! Tu ora dicevi rime mi- 
rabili!...* Sarebbe come andare in paradiso 1 » 

Pier di Lupa. 

Che rime 1 non son mie ! sono cose antiche !... versi 
di Marcabro trovatore !... (Fra sè) Già è matto ! 

Buffone. 

Quel tuo Marcabro amava una donna di bei nome, 
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poiché si nomava come la nostra gloriosa sorella, la 
principessa Giovanna. 

Pier di Lupa. 

> * , .* 

Eh! matto, finiscila o ti do dei mio liuto sulla testa. 

Buffone. 

Il tuo liuto non romperebbe la mia testa , ma la mia 
testa romperebbe il tuo liuto; epperò non provarti ! 

Pier di Lupa (fra sè). 

Non sa quel che si dica. 

Buffone (caricando Pier di Lupa). 

«Orche sarebbe se mi deste un bacio? Sarebbe come.... 
psst.... andare in paradiso!...» È ben detto, sai; per- 
chè una' volta o l’ altra il fratello Cangrande potrà 
spedire se non per il paradiso almeno per l’inferno 
la tua anima ribalda. 

Pier di Lupa (dissimulando). 

Cangrande? Che. c’ entra Cangrande? 

Buffone. 

Ascoltami, Pier di Lupa. (Con comica importanza) È 
gran tempo che noi, stanchi delle gi*avi cure di Stato, 
andiamo cercando un buffone, o matto, che tu vo- 
glia dire , da prendere a’ nostri stipendii. (Batten- 
dogli sulla Spalla ) Chi sa!.... se non t’impiccano pri- 
ma, potremmo gettare i nostri clementi occhi sopra 
di te. 

Pier di Lupa (ridendo). 

, • * l * 

Ah ! ah ! bravo matto ! 
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Buffone. 

Tu intendi che il buffone d’un buffone, il matto d’un 
matto vuol essere un estratto di cinque distillazioni 
di buffoneria e mattezza.... una schiuma di furfante 
di tre cotte, insomma !... Ora, non fo per adularti, 
ma tu avresti a essere il desso ! Ma va : chè qui 
oggi la nostra sorella Giovanna dà un banchetto di 
caccia; e però non v’è luogo, per il trovadore, che 
all’ultime mense. — Veggo giungere l’eremita Mori- 

, cone e messer Podestà.... povero Podestà, vedilo là 
sempre pallido , allibito dalla paura !... Chi sa che 
pulci gli ha messo negli orecchi quel Moricone !... 
Vecchia volpe d’Avignone !... Mentre il Podestà non 
è che un vilissimo coniglio !... Più tardi verrà il 
condottiero PTeffel, ch’è una lupa di Lamagna. Volpi, 
conigli lupe.... bene sta che alla corte di un cane 
convengano bestie d’ogni pelo e da ogni tana.., 

Pier di Lupa. 

Adunque il migliore son io, che vi fo da cigno. 

Buffone. 

Tu ci vorresti fare da gallo, s’io non erro’: ma bada 
che ai galii occorrono due brutti casacci: la cappo- 
natura e il collo tirato. 

Pier di Lupa. 

Ah ! ah ! bravo matto ! ( ridendo s' avvia). 

Buffone. 

Dimmi una cosa (con importanza e mistero). 

Pier di Lupa (torna). 

Clic vuoi? (con curiosità). 
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Buffone. 

Quando credi che t’impiccheranno ? 

Pier di Lupa. 

Va al diavolo ! (Parte dal fondo) • 

Buffone (ridendo). 

Annunziami I 

Il Buffone, poi Moricone e il Podestà. 

Buffone (canticchiando oziosamente). 

Siamo guelfi o ghibellini? 

Siamo bianchi o siamo neri? 

Siam vassalli o valvassini? 

Siamo preti o condottieri? 

Siamo giovani o siam vecchi? 

Siamo verdi o siamo secchi ? . 

Chi ha ragione, chi ha ragione? 
Francoforte od Avvignone? 

Moricone. 

La nostra amicizia è poco mèn vecchia di noi; perchè 
essa nacque che noi eravamo ancora fanciulli. Tu 
fosti dunque eletto Podestà? 

Podestà’. 

Per la seconda volta, padre. 

Moricone. 

Chiamami Moricone : io pure ti ho chiamato Michele, 
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non Podestà. Degli amici della fanciullezza mi rimani 
tu solo: con te solo pertanto mi è conceduto rivivere 
indietro alle memorie — oh come dolci ! — di quel 
tempo felice.... Ma che hai? 

Podestà’. 

Guardava.... perchè veggo là il matto che ci guarda.... 
Voi sapete, o padre.... (abbassando la voce e toccan- 
dogli la mano alla sfuggila ) tu sai, Moncone.... che 
la tua compagnia può far cadere in grave sospetto.... 

Moricone. 

Ah veggo che m’ha dipinto il vero chi mi t’ha dipinto 
pusillanime, pien di sospetti e paure.... 

Podestà’ (in confidenza.) 

Si, non posso infingermi: e vedi maledetto destino ! 
io penso che sia proprio in grazia di questa mia 
paurosa natura che Sua Magnificenza Cangrande 
m’ha fatto rielegger Podestà, che in tale ufficio ei 
non vuol uomini se non della mia tempra debole e 
pieghevole. (Abbassando la voce) Oh -maledetto sia il 
giorno I.., Se potessi dirti che vita è la mia! Ogni 
dì uno spavento nuovo!... oggi è il Vicario che vuol 
porre una nuova imposta; e su l’araldo alla rin- 
ghiera di piazza: D’ordine di Sua Magnificenza, in 
nome di Messer Podestà, questo e questo !... e lì urli, 
fischi e morte al Podestà! Domani è il popolo che 
vien da me perchè porti i suoi reclami al Vicario : 
e mi bisogna andargli davanti, e dirgli le cose, per 
sentirmi poi a minacciare la corda e vederlo dar pugni 
e calci agli arredi dorati della sua gran sala, con certi 
occhi come volesse mangiarmi l’anima viva e cruda 1 
Quell’altro giorno bisogna dare nella campana, e su 
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daccapo l’araldo qualmente pel tal di, nel tal luogo, 
le compagnie della tale e tale porta saranno parate !... 
E fortuna di Dio che il carroccio non s’ è ancor 
mosso !... Figurati un po’ s’io dovessi salirvi sopra 
e andare anch’io in mezzo al furor della mischia.... 
Vergine Maria, salvatemi ! E per condimento della 
minestra, ora cospirazioni guelfe e imprigionamenti 
e forca: ora diavoleti d’aggressioni e di ammaz- 
zamenti tra i verdi e i secchi; e daccapo forca 
e prigioni!... poi la Corte del Vicario piena di que- 
sta schiuma di profughi d’ ogni peso e d’ogni co- 
nio, che si mordono rabbiosi tra loro, si disputano 
il favore, si strappano il pane, si lacerano la fama 
in disonesto scambio di delazioni e denigrazioni; poi 
eccoteli tutti d’accordo a trar calci alla greppia, ossia 
imprecare alla città che li ospita ; la quale, natural- 
mente, li paga di egual moneta; e ne nascon odii, 
risse e scandali.... Oh che vita! oh che vita! Cosi 
non si va più avanti! Frate Ilario da Trento dicea 
bene l’altro dì predicando in San Zeno: Siamo vicini 
alla flne del mondo ! 

Moricone. 

E tu credi cotesto ? 

Podestà’. 

lo credo che così non si va più avanti. 

Moricone. 

Bisogna dunque tornare indietro e riedificare i belli 
antichi tempi. • • < 

Podestà’. 

Ma sì certamente. 

Ferrari. Voi. IV. 5 
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Moricone. 


E quali sono questi antichi tempi ? . , s 

Podestà’. 

Sono quelli.... 

- _ « Moricone. 

No, tu non lo sai : io te lo dirò. Sono quelli quando 
papa Alessandro II citava Arrigo IV imperatore 
davanti al tribunale di Santa Madre Chiesa I... Sono 
quelli quando Gregorio VII il santo, il divino Ildebran- 
do, col solo squotere di un fulmine traeva il satana 
Arrigo in Canossa a digiunare e pregare per tre di 
scalzo e vestito di sajo prima di poter comparire 
davanti al Pontefice a ricevere la limosina del perdono 
e della toltagli corona imperiale! Sono quelli quando 
papa Alessandro III poteva in Venezia porre il suo 
santo piede sul maledetto capo dello sconfitto di 
Melegnano, Barbarossa, ed esclamare; Super haspi- 
dem et basiliscum. ' ■ ~ 

Podestà’ (in preda al maggiore spavento). 


Per amor del cielo e di tutti i santi, Moricone, ti par 
egli questo luogo proprio per cotesti discorsi?... 


Moricone. 


Tutti i luoghi sono propri per predicare la verità.... 


Podestà’. 

Per te, sarà cosi; ma per me!... Ho moglie e figli, 
nè posso in buona coscienza arrischiar di buscarmi 
la palma del martirio... 

Moricone. 

Che martirio ! Il tempo dei martiri è passato. Non 
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viviamo più nascosti nelle catacombe. Le nostre 
catacombe oggi sono città popolate, ricche e formida- 
bili : le nostre processioni sono marcie campali : le 
nostre candele sono spade e partigiane: le nostre 
salmodie invocano a suon di trombe il Dio delle 
vittorie! , - 

. Modesta’. 

San Raffaele, proteggetemi! 

- . Moricone. 

È ora di finirla con questi traditori della fede, della 
patria, della libertà nostra, con questi tiranni ghi- 
bellini non buoni a puntellare il loro trono cadente 
che coi pali delle loro forche ! 

Podestà’. 1 

Sant’ Jago di Compostella, salvatemi ! 

, / " * • . , ì' 

Buffone. _ 

Fior di gaggie : 

Ogni cristiano ha l’ orazioni sue: 

A mejpiace cantar le litanie. 

Moricone. 

• ' # * ♦ . 

Anima piena di paura e vuota di fede 1... Ma che cri- 
stiano sei tu dunque? 

Podestà’. . 

Di’ piano!... — Sono un onesto [cittadino, un buon 
padre di famiglia.... 

Moricone. 

No, Michele mio, tu sei un sacrilego, un eretico, che 
vivi in peccato mortale, scomunicato, dannato, col- 
l’inferno spalancato sotto i piedi!... 
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Podestà’. • 

Misericordia, signore ! 

Morigon*. 

Ma io parlerò alla tua paura. 

Podestà’. 

A patto che tu parli piano. 

Moricone. 

Tu hai paura di cadere in disgrazia del feroce Can- 
francesco,... 

' Podestà’. 

Piano per carità!... — Sì. 

Moricone. 

L’ami tu , lo stimi tu il tuo Vicario? 

* «- > 

Podestà’. 

l 

No.... cioè sì sì:, è il mio signore.... gli sono perso- 
nalmente affezionato.... ~ 

Moricone. 

No; nè lo stimi, nè l’ami! 

Podestà’. 

Pianissimo, pregoti. 

Moricone. 

Invece, lo temi tu? 

Podestà’. 

Moltissimo.... cioè.... no.... ossia. distinguo. 
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Moricone. 

No : lo temi come si teme un despota feroce 1 Ma che 
può egli farti ? ■ 

Podestà'. 

Un'accusa d’alto tradimento è presto data ! 

Moncone. 

Ma non sai dunque, che se tale accusa avesse a colpire 
qualcuno, colpirebbe tutta Verona? » • 


- 

. « A 

Podestà’. 

San Michele! 



Moncone. . . 

Tutti i più fidi di Canfrancesco ? 

, Podestà’. 

San Raffaele ! 



Moncone. 

La stessa sua 

moglie Giovanna., lo stesso Abate di- 


San Zeno? r 

Podestà’. ; 

Anime sante del purgatorio! Che tempii 

Moncone. 

Vuoi tu rimaner solo fedele al tiranno, e cadere eoa 
lui sotto il santo furore del popolo? 

Podestà*. 

Chi ? Io ? Fossi matto ! 
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Buffone. 

Gigli pudichi! 

Il diavo! porti imperatori e duchi, 

Pur ch’io salvi la pancia per i fichi! 

Moricone. 

Una nuova Concordia delle città guelfe, una nuova 
Lega-lombarda sta ordinandosi, e coll’ajuto del nostro 
buon Dio, la parte ghibellina, indebolita dalla disputa 
de’due imperatori, sarà in breve cancellata' dalie 
terre d’Iialia. Anch’essi, i signori ghibellini, Buonnac- 
colsi, Visconti, Carrara, vogliono stringersi in lega: 
ma.... le armi dei traditori si rivolgono contro i 
traditori! Vedranno in mano di chi venne la tratta- 
zione di quella lega. 

Podestà’. 

Oh che tempi! 

. Moricone. 

Mancava un ultimo delitto, un’ ultima scelleraggme a 
fare che certi timidi prèndessero il loro partito. 
La strage di Vicenza, frullo di così nefando tradi- 
mento ghibellino, fece traboccar la misura. 

Podestà’. 

Ma dunque questo banchetto a cui ci convita Gio- 
vanna ?.... , 

* Moricone. 

/ 

É il convegno nel quale dobbiamo scandagliare l’animo 
di taluno, dar l’ultima spinta a tal’ altro, prendere 
rilevanti deliberazioni. 
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Podestà’. 

Ah me meschino! In che pelago mi sono imbarcato !... 
— E se l’amico ci scopre?..; 

Moricone. 

E che danno può farci un tiranno quando tutti i 
suoi l’abbandonano? E chi vuoi che sia delatore, 
ove son tutti congiurati per una fede medesima? 

Podestà’. 

Per lo cielo, haf ragione. 

* ' 1 

' ‘ Buffone. !.. ! ■ 

Fiorili di rapa : 

Se l’ediOcio ghibellin dirupa, 

, Impicco i ghibelliui e sto col papa. 

/ r . • 

Detti e Pfeffel. 

* * j . * « * 

Podestà’ (piano a Moricone). 

Guarda chi viene: il conte Pfeffel, il condottiero ter 
desco... Lo stimi tu molto guelfo? 

Moricone (piano al Podestà). 

Io lo stimo... 

Podestà’ (come sopra). 

Dì piano 1 

Moricone (c. s.) 

Io lo stimo nè più nè meno di un condottiero! 
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Podestà’ (c. s.) 

Di piano ! 

Moricone. 

Pronto a mettere la sua spada alla subasta !... 

Podestà’. 

Non credo.... ma di piano. 

Moricone. 

E se non vorrà mutar egli padrone, farem sapere alle 
sue bande i maggiori guadagni ebe godrebbero unen- 
dosi a noi : le sue bande lo forzeranno a patteg- 
giare. 

- Pfeffel. 

Messer Podestà I . 

Podestà’ (tonandosi in fretta). 

Dite piano ... cioè, buon di, messer Capitano! 

- Pfeffel. . 

Potrei parlare con voi? 

Podestà’. 

Sono a’Voslri cenni. (Piano a Moricone) Vattene. E 
dimmi, dimmi.... Se a caso costui mi chiedesse di 
te, chi ho a dirgli che sei ? 

Moricone. 

Digli.... 

Podestà’. 

Di piano! 

Moricone ( pensa , poi dice ). ' 

Digli.... un convitato. (Parte). 
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Pfeffel e il Pode«tà. 


Podestà’ (fra sè). 

Dio me la mandi buona ! (A Pfeffei) In che posso ser- 
virvi, nobile conte? 

Pfeffei.. 

Non ho ordine di far preamboli ; dunque non ne fo. 
Ho ordine di dirvi alcune gravi cose; dunque ve 
le dico. 

/ . ' » > . • - < 

Podestà’ (fra sè ). 

Adesso quest’altro! * . - * 

Pfeffel. 

Voi amate l’miperator Federigo. 

Podestà’. 

Nom si chiede nemmanco. *■ ' ’ , 

’ t < * . 

Pfeffel. 

Amate pure il signor vostro , il Vicario imperiale 
Canfrancesco. 


Podestà*. 


Potete immaginarlo. 

Pfeffel. 

E infine amate altresì la principessa Giovanna. 
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Podestà’. 

È l’augusta consorte del signor mio. 

Pfeffel. 

Volete voi adoperarvi in opera utile a tutti e tre? 
Podestà’. 

Con lutto il cuore. La cosa sarà facile, parmi. 

Pfeffel. 

No, messere, non è cosi. Le cose vanno assai male. 

L’ alta podestà imperiale corre gran pericolo in 
"Italia. Parto guelfa istfgata da Filippo di Francia 
rialza la testa. Già vedeste i ribaldi tentativi di 
que’traditori guelfi di Vicenza.... 

Podestà’. ■' ... ' 

Que’ tentativi peraltro furono soffocati e puniti. 

Pfeffel. . . 

Con l’ajuto di Dio! Furono soffocati nel sangue; cin- 
quanta congiurati ballano ora tra il cielo e la terra, 
senza toccar la terra co’ piedi. 

Podestà’. 

Cosi va fatto: dare degli esempi! 

N 

Pfeffel. 

E molti altri sono nelle nostre carceri. 

Podestà’. 

Impiccare anco quelli. 


1 
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BTjffone. 

( 

.> Fiorili di giglio: 

Se fra tigri e leon cadi per sbaglio, 

Guardati sopratutto dal coniglio. 

Podestà’. 

E che diavolo voleano quei bricconi ? 

Pfeffel. 

Non lo sapete? Governarsi a popolo... comandar tutti, 
per non obbedire a nessuno e pagar meno tributi 
all’Impero... Il solito maledetto prurito di libertà! 
Furfauti! 

■> Podestà’. 

* ' * , .. » A S 

" < 

Non si vuole badare a met Non si vuole dare esem- 
pi!... Ecco poi il frutto della clemenza! 

Pfeffel. 

■* . ' • ( 

Clemenza , clemenza !... La credete .proprio clemenza 

pura e schietta ? 

Podestà’. ; . 

Oh questo poi si. 

i 

Ffeffel. 

Oh questo poi no. 

Podestà’. 

Messer Capitano, vorreste voi dire che il prode fe 
sempre vittorioso Cangrande signor mio, il terrore 
dì Lombardia, sia clemente per paura? 

Pfeffel. 

No, messer Podestà, ma per secondi fini d’ambizione, 
per disegni poco proprj d’un verace e leal ghibellino. 
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Podestà’. 

Sta a vedere ! che si che Canfrancesco della Scala , 
secondo voi, divenne guelfo! 

Pfeffel. 

No, messere, egli... 

Podestà’ (con dignità affettata). 

Nobile Conte, le ardite parole vostre non possono più 
a lungo essere ascoltate dal Podestà di Verona. 
Però vi saluto. (S'avvia). 

Pfeffel. 

Capisco: voi volete tenervi col più forte : ma badate 
che può esservi qualcuno più forte del più forte. 

. Podista’. 

No, messere: io voglio tenermi coll’opinione, anzi 
con la persuasione della mia coscienza e coi doveri 
delPuflicio mio. Vi saluto. 

Pfeffel. 

Messere, badate!... 

Podestà’ (c. s.) 

lo bado a’ miei dovéri !... E vi saluto ! 

Pfeffel. 

Messere, badate: entro il venturo mese l’Imperatore 
calerà in Italia. 

Podestà’ (tornando). 

i 

Eppoi... sono padre di famiglia, non debbo arrischiarmi 
d’entrare in impegni pericolosi... ,Io poi sono di 
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persona affezionato al glorioso Canfrancesco. E d’al- 
tra parte, un’accusa d’alto tradimento è presto 
data !... 

Pfeffèl. 


E per mezzo di chi volete che vi accusi il Vicario, 
quando nessuno più tiene dalla sua, quando il dise- 
gno della impresa è dell’ Imperatore medesimo , e 
a capo della cougiura sta la modesima sposa di 
Canfrancesco ? 


> 

Podestà’ (attonito). 

La sposa di Canfrancesco ! ? 

• ' ■ 

Pfeffel. 


Si. 


Podestà’. 

» * 

La principessa Giovanna !? v 
• Pfeffel. 


Appunto. 



Podestà’. 

Ch’ è d’intesa, voi dite, con l’Imperatore?... 


Pfeffel. 


Cosi è. 


Podestà’ (fra sè). 

E che mi ha dunque impastocchiato quel fanatico di 
Moricone?... 0 che m’ impastocchia piuttosto questo 
tedescaccio?... Non capisco più nulla.... Oh povero 
me! < Oh che tempi ! , 

Pfeffel. 


Che pensate adunque di risolvere, o messere ! 
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Podestà’. 


Ma... ecco... non vedo bene... distinguo... se voleste 
spiegare più chiaro il pensier vostro. 

Pfeffel. 

Di buon grado. Sa l’Imperatore, sanno tutti i leali 
signori ghibellini di Lombardia , che Canfrancesco 
della Scala, inorgoglito dalle sue continue vittorie, 
volge ora la mente a tentare una grande e temeraria 
impresa, che sarebbe in sostanza una vera ribellione 
aH’Impero. Ecco perchè usa certa clemenza verso 
parte guelfa : siccome egli fu scomunicato per aver 
riconosciuto uno dei due contendenti imperatori 
senza il beneplacito del Pontefice, egli vuole ora, 
non abusando delle vittorie riportate sopra le città 
guelfe, e sopra Vicenza specialmente, rifarsi amica 
la Corte d’ Avignone affine di poter operare più 
speditamente. Comprenderete che ciò non garba 
punto nè al Buonaccolsi signor di Mantova, nè al 
Visconti, nè a Giacomo di Carrara, nè infine agli 
altri signori ghibellini, coi quali però s’è concertata 
la principessa Giovanna, d’intesa col suo augusto 
parente l’Imperatore, allo scopo d’impedire che i 
colpevoli e ribelli tentativi dello Scaligero vengano 
ad aggravare con nuovi disastri di guerre civili i 

tanti mali d’Italia. 

* . \ 

• Podestà’ (abbassando la voce). 

E... dite un po’... Parmi che l’ Imperatore potrebbe 
finirla in breve I... — Parliamo piano. — Se le cose 
sono come voi me le narrate — parto da questa 
ipotesi, ve’! — ci vuol tanto a ritogliere il vicariato 
a un vicario ribelle ? 
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Pfeffel. 


Vi dirò... 

* . y 

• 

Podestà’. 


Dite piano. 


Pfeffel. 

•• 

Vuoisi evitare i conflitti. 


Podestà’. 

. >- 

» ‘ * t 

» 

Che conflitti ! Un colpo ardito.... ben inteso, —.se le 
cose sono come voi dite.... — si fa pigliarlo segre- 
tamente.... Si accusa d’alto tradimento.... Ma detto 
e fatto, e spicciar la cosa. ' • • , 

. ì 

Pfeffel. 


Sarebbe nuovo esempio. : ■ 

.*• 


; Podestà’.' 

' ' * 

Eh anch’ io sono stato nuovo ed ora sono vecchio! — 
M’ importa di molto, a me. Ma io dico che un solo 
ribaldo... — e sì I... poiché m’ è scappata, confermo la 
parola — non deve potere "impunemente turbare di- 
sonno e la quiete di tanti onesti padri di famiglia... — 
Io parlo, badate bene, parlo nel supposto fatto da voi, 
capite, fatto da voi, e cioè che le cose Sieno come voi 
me le narrate, mi spiego? supposto, il quale potreb- 
b’essere erroneo... non per vostra colpa, intèndiamoci, 
non per vostra colpa, ma pure erroneo: e se mai 
fosSe erroneo, quel che ho detto sia per non detto, 
anzi pure per nemmanco pensato, e sono e sarò sem- 
pre fedel servo del magnifico e glorioso Canfrancesco 
signor mio. 


nr 
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Pfeffel. 

Infatti, bisogna dirlo, Canfrancesco non ci ha gran 
colpa: è un’anima generosa, che s’inamora di tutto 
ciò ch’è ardito, che gli par magnanimo... 

Podestà'. 

È quel che ho sempre detto anch’io. 

Pfeffel. 

Egli è sì giovine d’altra parte, che senza qualche astuto 
consigliere non avria mai pensato ai disegni ch'ora 
matura. 

Podestà'. 

É quello che dico anch’ io. 

% 

'Pfeffel. 

Ma si è fatta una importante scoperta. 

Podestà’. 

Ah ! e quale? 

Pfeffel. 

Conoscete voi messer Dante Alighieri? 

Podestà’. 

Il nuovo giudice di Verona? Sì. — Bràv’uomo, onesta 
persona... Or dunque? 

' i , . 

Pfeffel. 

/ 

Or dunque abbiamo scoperto il consigliere, l’istigatore 
di Canfrancesco, . ' , 

, Podestà’. 

E chi è il briccone? 
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Pfeffel. 

Per l’appunto, messer Dante Alighieri. ' , 

Podestà’. 

L’ho sempre dettò, io, che quel ilorentinaecio m’uv.;a 
l’aria d’un mariuoio t 

Pfefff.l. ' 

Bisogna dunque... 

Podestà’. > - . 

Che bisognai Bisogna farlo pigliare, accusarlo d’alto 
tradimento.... ma, detto e fatto, e spicciar la cosa! 

i Pfeffel. -, * 

A ciò penserà la principessa Giovanna. Ora trattasi 
di condurre con destrezza Canfrancesco ad entrare 
in una lega ehe i signori ghibellini di Lombardia, 
per istigazione dell’Imperatore, proporranno a Can- 
franceseo. Entrato eh’ ei sia nella lega, non potrà 

' più muover passo senza dipendere dai collegati I 

Podestà’. 

Stupendo pensiero. (Fra sè) E la lega che m’tia detto 
Moricone essere venuta a certe mani... 

Pfeffel. 

* N 

I messi di Mantova e Milano o son giunti o stanno 
per giungere. Noi siamo tutti d’accordo con la 
principessa Giovanna. Voi solo mancavate: ora io 
penso di poter contare anche sopra di voi. Capiti- 
bene qual è quindi lo scopo di questo convito?... 

' ' Podestà’. 

Oh capisco, capisco 1 

Ferrari. Voi. IV 6 
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PFEFFEL. 

Intenderci; capite? 

Podestà’. 

Capisco, capisco ! ( Fra sè) E Moncone che m’assicurava 
invece.... E costui clie invece mi afferma.... Buon 
Dio! a chi credere? Sono guelfo, sono ghibellino?... 
Sto pel Vicario, pel Papa, per Giovanna o per l’Im- 
peratore?... Direi che sto per l’Imperatore; mi pare 

di essere ghibellino ma ne sono poi certo ? Oh 

che garbugli, oh che caos, oh che tempii 

' Pfeffel. 

Siamo intesi dunque. 

• . Podestà’. 

Intesissimi! - 

Buffone. 

Fior di fiorino: 

Se sopra i guelfi romoreggia il tuono, 

Impicco i guelfi e torno ghibellino. 

(Odesi un suono lontano di corni, cui risponde egual 
suono più vicino. Il fondo della tenda si apre tutto. 

. Entra il Siniscalco con quattro o sei Valletti che si 
dispongono a servire la mensa). 

Pfeffel. 

Giunge la Principessa. Andiamole incontro. 

, , . 

Buffone (fermando il Podestà, e Pfeffel). 

* 1 

Messeri ; se un cane, dovesse cadere ' malato — Non 
parlo di Cane ideila Scala Vicario Imperiale, ve’!.. . — 
Se un cane dovesse cadere malato, qual sarebbe peg- 
gior malattia, il cimurro o la rabbia? 
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Podestà'. 

La rabbia, matto mio. 

Buffone. 


Non sapetè nulla. 

Podestà'. 

E qual sarebbe dunque? 

Buffone. 

Le pulci sotto il collare. 



' • 

Detti, Giovanna, Ivardo, Herder; seguito di Dame 
e Cavalieri ; Valletti coi cani al guinzaglio, altri 
coi falchi sul pugno, ecc. 

( .* 

Giovanna (al suo seguito). 

Onorate dame e animosi cavalieri > non portateci in- 
vidia s’ io oggi ho fatto le prede maggiori ; siatene 
anzi orgogliosi, però che noi sappiamo di non dover 
ciò che alla sagacia con cui sapeste farci venire il 
destro di ben colpire. — Stasera desideriamo ve- 
dervi di nuovo nelle sale del nostro palazzo. — 
Frattanto dopo le aspre fatiche, i molli sollazzi! — 
Suvvia dunque, banchetti ed amori finché la breve 
giovinezza condisce il cibo della vita ! 

(Essi s’inchinano lietamente, spargendosi poi in varj 
gruppi per la scena). 

Giovanna (ai Valletti). 

Che i miei bravi cani siano bene cibati. 
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Buffone, 

Non pensare, sorella : la fame è una malattia che mo- 
lesta gli uomini, i cani non mai. 

(I Valletti menati via i cani, e portati fuori i falchi, ecc.) 

Giovanna (viene avanti e s’incontra nel Podestà, che 
s’inchina profondamente). 

■ ’ ’ • i* 

Il ciel vi salvi, messer Podestà.... ma non rovesciate 

\ 

così le vostre spalle dinanzi al vostro ventre. — Mes- 
ser Pfeffel, avete a dirmi qualche cosa? 

Buffone. 

Ei vuole, o sorella, dirti dell’esito della sua caecia. 

' * , * / 

Giovanna. . 

E che, messer Capitano, cacciaste voi pure ? 

Pfeffel. 

• t V ... 

li matto non sa quel che si dica. 

/ * * * \ 

Buffone. 

Come? non avete nel carniere un asino da deporre a 
piedi della sorella Giovanna? Messer Podestà, dite- 
! glielo voi! 

, ' Giovanna. 

Basta, mattò. • 

Pfeffel (piano). 

Il Podestà è dei nostri! 

Giovanna ( piano ). 

Va bene! (Al Siniscalco) Facci servire i rómvieh: , 
Siniscalco. 
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(Il Siniscalco ordina ai Valletti ecc., e questi vengono 
a servire i rinfreschi). 

(Intanto Pfeffel parla piano a Giovanna brevemente). 

(Mentre ciascuno assaggia i rinfreschi serviti , Gio- 
vanna s’accosta al Podestà). 

Giovanna (al Podestà). 

Godo sapervi dei nostri; ma non abbiate il viso cosi » 
livido.... bevete, ristoratevi. 

Podestà* (s’inchina e beve). 

Giovanna (agli altri ridendo). 

Messer Podestà si dà a credere d’ essere nel castello 
di Canossa con un’arrabbiata Matilde. .w E non sa 
che con tutto il sangue di Svcvia che mi scorre 
nelle vene io non son nullaxineglio d’ una fem- 
mina molto lieta e molto giovine !... Tumultuose 
cene, voluttuosi conviti sono il pensicre mio primo.... 
che gli istinti generosi del sangue imperiale sareb- 
bero stolti in queste piccole e povere corti d’Italia 
ove non seggono che mercanti. — (Entra un Donzello 
da sinistra). Che vuoi, Weber? 

Donzello (piano).' 

. V • , * 

L’ eremita Moricone chiede istantemente di parlare a 
Vostra Magnificenza da solo a sola prima del ban- 
chetto. 

Giovanna (agli altri). 

Messeri, pregovi, allontanatevi per poco: vi richiamerò 
tosto. — (Piano a Pfeffel) Finisci di concertare le 
cose, e spiega il mio pensiero. (Piano a leardo) Bada 
al Podestà; che mi pare incerto assai (Tutti s’inchi- 
nano ed escono). — (Al Buffone seriamente) Fuori <4 
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costà (Buffone parie). Siniscalco, fa chiudere la tenda 
(Siniscalco esce coi Valletti e si chiude la tenda). — (Al 
Donzello) Introduci Moncone. (Donzello esce da si- 
nistra). 


Giovanna poi Moricone. 

- Giovanna. 

Povero Moricone ! Povero Lapo Salterello 1 Povero 
Pfeflel !... Poveri tutti ! che credono farmi ciasche- 
duno proprio strumento, e raggirarmi, e avermi in 
pugno; e son’ìo invece che ho in pugno loro quanti 
sono.;., compreso quell’ ambizioso intrigante del- 
P antimperatore Lodovico, ch’io molto sospetto 
non punto estraneo a queste tenebrose e imbro- 
gliate trame, non so se meno guelfe o meno ghi- 
belline , ma ipocrite tutte , in cui non vorrei che 
per nuocere all’ imperatore legittimo mi si volesse 
avviluppare da questi ragni, che m’han preso per 
una moscai... Ma le mosche son essi e il ragno son 
io! Se ne avvedranno. (Entra Moricone) Che recate, 
o padre? 

Moricone. 

Del sangue e dell’ira! . . 

Giovanna. 

É un dono degno dei tempi! 

Moricone. 

Da presso a cinque mesi non ci siamo veduti. — Ave- 
ste le mie lettere? 
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Giovanna. 


Le ebbi. 


Moricone. 

A che siete con l’opera vostra? 

• Giovanna. 
A tale ch’io ne sono contenta. 


Moricone. 

È duopo affrettarsi. — Nuovo sangue di generosi 
guelfi fu versato da codesti malnati imperiali, o 
Giovanna; bisogna finirla. — Cangrande sta medi- 
tando qualche gran cosa. — Mentr’ egli opera in 
Lombardia, Uguccione, il feroce capitano di ventura, 
la spietato tiranno, tentava penetrare in Toscana; 
nè Pulia e Romagna andarono esenti da torbidi — 
Senonchè, vedete l’ajulo del cielo I Uguccione torna 
oggi respinto, scornato, senz’aver pur potuto ferire 
un scolpo. — Chiaro è peraltro : l’ambizione di Can- 
grande accetta forse appena i confini dell’ Alpi e del 
mare. 

Giovanna. 


No; ei non mira che ad affrancarsi come Matteo Vi- 
sconti dall’Imperatore.. • 


Moricone. 

All’uno e all’altro ei mira. 

Giovanna. 


É troppo giovine. 

Moricone. 

Ha chi lo consiglia. 
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Giovanna. 

E chi è? 

Moricone. 

Altra importante cosa ch'io venni a dirvi. È il fuoru- 
scito fiorentino Dante Alighieri. 

Giovanna. 

Ah! questo nome non mi è nuovo; si, mi sovviene, 
ne fece un motto Lapo Saltarelli.... è un poeta che 
va cantando d’essere stato all’ inferno, e che mai 
non si degnò di pur conoscere la moglie del suo 
benefattore ed ospite. — - Ma udiamo dunque l’im- 
portante cosa che avete a dirmi. 


■ * 

Moricone. 

EH’è questa. 

- 

^ * 

• t 

Giovanna. 

Quale? 

Moricone. 

La scoperta di questo 

consiglier di Cangrande. 


Giovanna. 

Un giullare?... lo debbo darmi pensiero d’un giullare? 

Moricone. 

Madonna, voi non sapete di chi parlate. Dante è uomo 
d’ingegno prodigioso.... uomo pel quale io, suo ne- 
mico, non ho sdegnato perorare con lettere presso 
il Comune di Fiorenza, perchè sia riammesso in pa- 
tria. come domanda il decoro e la politica.... Dante 
è uomo sapiente, filosofo.... 
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Giovanna (con palliala ironia). 

Basta, basta, non me ne dite più di cosi , o padre... 
S’ egli è quale voi dite converrà occuparsi seria- 
mente di lui. — Fiorentino, c vero? 

' j 

Moricone. 

Si, e avanti il suo esiglio fu cittadino di gran conto. 
Giovanna (come sopra). 

Forse in quella Repubblica egli era ascritto a qualche 
nobile compagnia di negozianti o di artieri. 

Moricone. 

A quella degli speziali. ' 

Giovanna (c. s.) 

Ah i — E avrà anche occupato le prime magistrature ? 
Moricone. 

* 

Fu priore. 1 

Giovanna. 

' , / 

Vedete un poco ! è tutto quello che si può essere fra 
voi! — Ei dunque chiamasi...? 

Moricone. 

Dante Alighieri. 

Giovanna. 

Messere, non è cosi? 

Moricone. 

Principessa, voi celiate e irridete: ma piccola scoperta, 
vi ripeto, non è questa; e foss’anche, quando si tratta 
d’una gran causa, quando ne va del sangue e della 
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vita di tanti cristiani, il disprezzo delle cose benché 
piccole è temerario e spietato , e prova piccolezza 
e non grandezza di mente. * 

Giovanna (come sopra e simulando certa dignitosa 
contrizione): 

Vi dirò, Padre mio; per quanto mi sforzi, le ricor- 
danze delle mie prime abitudini e credenze vanno 
rifacendosi vive qui dentro !... Ma del resto onoro 
come meritano i mercanti... E come no, se lo stesso 
. mio nobilissimo sposo ha respirato l’aura popolesca 

• dei magazzini?... Ma non si può in breve dimen- 
ticare le avite costumanze... c ne fa fede anche il 
mio nobilissimo sposo, che, senza dubbio per rispetto 
alle costumanze de’suoi antenati — dico del padre 
e dell’avo, chè del bisuvo non dura la memoria ! — 
ama circondarsi di questa eletta schiera di dotti, 
giullari, filosofi e buffoni, e, a quel che asserite, 
avrebbe anche in un di costoro, lo dirò mercantil- 
mente, trovato stoffa per un intimo consigliere 1... 
Via, via, non aggrottate le ciglia , o padre.... Son 
giovine, e scherzo.... ma di questo potente avver- 
sario ci occuperemo gravemente.... Una minaccia e 
un po’ d’oro I... domaui il buon poeta sarà a nostri 
stipendii ! - 

Moricone. 

Frivolo e crudele disprezzo! — Ma aprite gli occhi 

. e guardate come vanno le cose nostre. — Avete 
udito di Padova? 

Giovanna. 

Ha ridomandata la pace infranta. : 

1 

Moricone. 

E di Vicenza? 


li A 
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Giovanna. 

i 

La rivolta è fallita. 


Moricone. 

Sapete come ? — Con feroce e diabolica astuzia 
Cangrandc e i suoi satelliti Pfeffel e Ivardo hanno 
pagato alcuni mariuoli perchè simulassero ed ecci- 
tassero in Vicenza tumulti e commovimenti che non 
vi erano: noi, ingannati da questi segni di malcon- 
tento, abbiamo aperto segrete trattative... con chi? 
con gente che si tìngeva nostra ed era pur’ essa com- 
pra da Cangrande: abbiamo poi creduto di comprare 
alcuni mercenarii ch’eran di presidio ad una porta... 
anche costoro erano pagati per tingere e tirarci nella 
rete !... Oh ! scelleraggini ! oh ! delitti !... così un tradi- 
mento ci ha fatto prendere le armi, un tradimento 
ci ha assassinati.... Tutti traditori codesti ghibellini, 
o principessa !... Tutti ! 

Giovanna (sorride appena tra sè, guardando Moricone). 

Moricone (prosegue). 

Oh! se voi foste stala spettatrice di quella notte!... 
Non posso narrarvi il macello di queirorribile notte!... 
Chiedetene all'infuma Pfeffel, all’infame Ivardo!... 
Entrammo in Vicenza in 400... e ne uscimmo... 

Giovanna. x 

E ne usciste? 


Meno di venti ! 


E gli altri 380? 


Moricone. 


Giovanna. 
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Moncone. 

Morti da generosi e prodi guelfi , o feriti e presi dai 
traditori ghibellini per ornarne al mattino 50 for- 
che!... Oh! tempi! oh! orribili tempi!... — La 
società crolla, o Giovanna , come un monumento 
logoro dall’età!... e voi ridete e spregiate? 

Giovanna. 

Ed opero! chè io pure credo non si possa più andar 
avanti cosi. 

Moncone. 

No, se non si sperde del tutto questa maledetta peste 
ghibellina. — Un’occasione da ciò si offre, e perciò 
venni a voi. — Il cielo, o principessa, pone i suoi 
servi a dure prove , ma non li abbandona... e fra 
gli stessi infortunii nostri è pur manifesto l’ajuto 

•. che il cielo accorda a’suoi guelfi... vedete? I. pochi 
usciti di Vicenza, per vero miracolo, sono quelli 
appunto che più importava non cadessero. Il santo 
e prode Marulfo (I) che combattè come un leone 
non ebbe pure una scalfittura!... ed io son pur 
qui narratore!.. Godesti ghibellini non sanno ferire! 

Giovanna. 

Ma troppi caddero! 

Moncone. 

Perdemmo degli uomini, e acquistammo dei martiri. 
Giovanna. 

Sta bene pei martiri; ma parliamo degli uomini. — 
Ne avete? 

r 

(1) Il vero nome sarebbe Macaru/fo: io l’ho mutato cosi per rispetto 

alla troppo facile ilarità dei pubblici. 
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’ Moricone. 

Toscana, Romagna, Pulia si dispongono.... 

Giovanna. 

Soccorsi italiani! non è questo. — Dal di fuori? 

Moricone. 

Ecco ciò ch’io voleva dirvi. — Francia è per noi. 

Giovanna ( con seria attenzione). 

Francia è per noi? — (Fra sè) La lega ghibellina è 
indispensabile, e conviene affrettarla. 

Moricone. 

Re Filippo V libero ora dalle cose di Navarra passerà 
tra breve le alpi. Si sta componendo una nuova 
Concordia guelfa : i signori ghibellini tentano op- 
porci una lega imperiale, ma noi.... 

Giovanna. 

Già troppo ci trattenemmo insieme ; è meglio che ej 
rivediamo. 

, Moricone. 

Dove ? 

Giovanna. , 

A Verona. 

Moricone. 

Ho tratto della nostra il Podestà : ve ne avviso. 

Giovanna (fra sè). 

E Pfeffel mi dice averlo tratto dalla sua ! (Forte) Ba- 
date, padre: a questo banchetto siate cauto: v’ è 
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il conte Pfeffel, v’è Ivardo, i quali non pajono punto 
disposti a convertirsi. 

Morico.ne. 

Li convertirò ben io ! 


Detti, poi Pfeffel, Ivardo, Herder, tf Podestà , 
Dame e Cavalieri, il Buffone, il Siniscalco, e i 
Valletti. 

Giovanna (dà fiato ad una cornetta che ha al fianco : 
la tenda si riapre ed entrano i suddetti ; mentr’essi 
entrano, essa si guarda ad uno specchietto che ha 
attaccato con catenella alla cintura, aggiustandosi e 
dicendo lietamente) 

A mensa, messeri, a mensa! 

(Moricone si confonde tra i convitati, sicché il Podestà 
non lo vede che quando Moricone più avanti parla). 

Pfeffel (piano a Giovanna). 

Accarezzate il Podestà, ed è nostro senza timore! 

(Per cenno del Siniscalco i Valletti girano con bacini 
e brocchelle d’argento e danno acqua alle mani degli 
uomini: a Giovanna ed alle dame dà acqua il Sini- 
scalco: il dialogo continua così) 

Podestà* (fra sé). , 

Manco male! 0 ghibellini o guelfi che siamo, mange- 
rò, beverò, mi stordirò! 
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Giovanna. 

* / 

Messer Pfeffel e inesser Ivardo, lavatevi bene le mani ! 
Mi dicono che alla spedizione di Vicenza, dobbiate 
esservele molto lordate di sangue. 

Pfeffel. 

Sangue di ribelli all’Imperatore ,* magnifica signora! 
Podestà’ (fra sè). 

Mi pare che siamo ghibellini. . 

Ivardo. 

Sangue di traditori nemici di Dio e della patria !... 

Podestà’ (fra sè) r. 

Ah sì, sì, siamo ghibellini. 

Herder. 

Sangue.... — Podestà, come lo chiamereste questo 

sangue ? . ( 

* » 

Podestà’ (sorridendo). 

Io?... Lo chiamerei.... sangue di Guelfi 1... E basta. 
Giovanna (ridendo). 

Ah! ah! benissimo, messer Podestà 1 voi siete molto 
arguto. 

Buffone. 

Benissimo, messer Arguto! voi siete molto Podestà 1 
Podestà’ (compiacendosi). 

Non è vero, magnifica signora, che basta cosi? — (Agli 
altri) Non si dice altro! sangue di guelfi! 


7i 
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(Seggono a mensa — Giovanna in mezzo, alla sua 
destra leardo, a sinistra Pfeffel ; gli altri a piacere , 
solo avvertendo che il Podestà sia da un lato e Mo- 
ncone dall’altro. — Vengono servite le prime mense: 
ciò senza interruzione del dialogo, che continua sem- 
pre più animato). 

Giovanna (sedendo, al Siniscalco). 

Fa mescere via bianco. (I Valletti per cenno del Si- 
niscalco eseguiscono). — Or via, alcuno di voi ral- 
legri, intrattenga lietamente la brigata. 

Podestà' (come sopra , prima di bere, a Giovanna). 

Essi si perdevano a dire sangue di questo, di quello, 
di quell’altro !...• Vergogna, non istà bene; si dice 
sangue di guelfi! e si fa punto. (Beve) 

Pfeffel. 

Una gran schiaccia di topi è stata quella di Vicenza ! 

Buffone. 

Una schiaccia di topi è un bel racconto per eccitare 
appetito e allegria: narrala, fratello Pfeffel. 

Giovanna. 

Ben suggeristi, matto: narrate, narrate, Messer Pfeffel. 
(Fra sè) Questo racconto dovrebbe far nascere qual- 
che scandalo. 

Herdeii. 

Si, sì, narrate. 

Podestà' (mangiando). 

Sì, sì, la schiaccia dei topi ! 
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• ! 

\ 

\ 

: Buffone. > 

. ' i T 7 •'* , ' 

• ( « r 

TV-, credeva esser matto, e mi trovo savio come voi, 
messeri.. : *•. . 

• -• • v < ■' 

Mouicone (freme, ma, ii trattiene mostrando di veder 
aspettare a prorompere più tardi). * 

. ■ p> 

Podestà’. 

• * ' ♦ 

* «* 

Magnifica signora , questi marzapani sono squisiti i 
'Bravo Siniscalco \ (A un vallétto) Mescimi bianco! 
(Tra sè) Ho, un tremito dentro che se non mi ster-. 
disco!... Dove diavolo mi -sono imbarcatoi 

* 

1 • * t 

• • H 

* \ 

1 * * . i • , • • r .« f 

• Giovanna. 


Dunque, messer Pfeffei ? 

■ l 

• . y . * * a.* « 

Pfeffel (dopo bevuto). ' - ■» 


Vedre'te come il cielo.... (A un valletto) Dannili di 
quei pollastrolli coi sapor paonazzo. (Il valletto lo 
serve ed ei prosegue servendosi) Vedrete come il 
cielo protegge lé impresse de’ suoi buoni ghibellini. 

' X1 

•* '1 s 

.Gjoyanna (fra sf). 

. * i 

Dev’essere piacevole udire il medésimo racconto da 
un guelfo e da un ghibellino. ... - • ,. 

. . . ■ 1 

”, P^effUl ( mangiando, mentre narra). 

.. ■ 

Voi vi ricorderete con che frenetica , giojà. 'mostrasse 
Vicenza di rieeOcre ri magnifico Caograhde a suo 
Vicàrio*. 

• 

f • * 

• ' • - -'Giovanna. . •• * 

' ' ■ rs * \ • 

Lo ricordo. . ‘ , ■ _ : 

' • 'FEBfivRj, Voi: iv:- - V.- ‘ . '7 . . \ : 

<r • 

\ 

\ 

% •«! 

• • : ’ 

. • / 
t 

* 

t 

Digitized by Google 



7Ì • DANTK A VÉBOKA - 

t» . 

* * ’l * H 

Podestà.’ (al Siniscalco). 

Buone, eccèllenti queste pignorate.' 

• * - * # ‘ . .1 l' ! ' 

Pfeffkl. 

t - v ■ • *. . • - t " *'• • v; » 

Or. bene: qaèlja gioja, quella festa, quel tripudio cela- 
vano un tradimento.. ' - ■ 

• Herder. 

- V' ■ Ì*lV . 1 !.*»>• . V 

'Tutti traditori questi malnati guelfi.- . . ( ' 

. o . -J . Podestà* (mangiando). • ‘*V *: •**•* . 
Come ho detto io T Sangue di guelfi;' punto e .basta. ; 
Moricone (freme ; come sopra). 

. . . . "lì ) i, k' 

IVÀRDO. 

r • 4 ,r- •.« -/ *.• •')•»■• • 

Traditori come Giuda. 

• •* GÌOVANKA. ... 

Ma più savìi di Giuda, eh’essi per fermo don .pénsano 
ad impiccarsi <1* sè. * «' ’ 


ÈfcfFÓK*. 


• . * » • . , t t • 

‘Glf è chi* quando sttoo pdr pensar st trova no impic- 
cati dagli altri, '^• v - "* -• *» •* • 

* . ' - r * • ' Pfeffel (bevendof' ; ''^' . •' 

; Alla salute dell’anima degPimpiccaCì!'' 1 •' * • 

” . Podestà’ (lo stesso). 

• . • ’ V • • _ , 

-Aita salute del corpo, degl’ impiccatori ! * - 

. . Buffo.ne. 

e ' * • 

* . * ' . . w 

■ Alla salute del Podestà se lo dovessero impiccare t 
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- Podestà’. • 

. % • # * 0 ** 

Taoiy ifraf prbfelfl ! (A un valletto) Versami.vin greccl' . 

i*ia t .r < ; . 

. ■ Moricone (s* alza). ‘ ... 

Alla salute dei Giuda impiccati e da imprecare ! .(Si 
ride). ’ ; ■ .. , t ? 

, • . . ... i t ... . ‘ 

Podestà’ (si lattici cadere U bicchiere per ispavento e 
^ dice fmrsè). \ ^ w: rit { u : 

* V » • ^ * * v , . . ^ # « * 

Ah t .Morftone I qui!.... Oh me mesdlitoo Ì7-’ s i l -‘* 

•* -.«•.ti ,v • r v t » , *r •> 

' Giovasra;- s 

* ' •, i 

Avanti il racconto. ^ , 

- : v »X ** PODKSTA’. .« flERPEm -, 

Avanti, avanti t .* »• • --t ; 


** j'.'i 'Vs 


: <’-*■’ - 

-r ì 


' Pfeffel. 

ri -sci • • . , 

Adunque quid ribaldo infame del fuortiseito Marulfo 
insieme 4 un altro ribaldo di un' frate sfratato, un 
frate dì Toiite Avellana, a capo di 400 altri ribaldi loro 
pari-' sono andati druccordo cqi malcontenti guelfi di f 
Vicenza, e costoro, maestri dì frodi, per trappolare 
il povero popolo colle parole di libertà, avearf fatto 
grosso partito, e eon mille ipocrite pi-omesse ave- 
van compralo- alcuni de’noStri arerceiutrii italiani, i 
. quali di nottetempo dùe ore innanzi mattutino do- 
' vesserò aprire una porta della città a Marulfo, af 
. .frate sfratato è a’' suoi 400 guelfi. • -• 

• • - • ' ** . • y '** • v. . * 

r .Mori coke fyissimutànaó con fatica). % 

Ma r malcontéfiti-.*' f mcrcRnarii pare «he invece (tes- 
ser guelfi y cóme dite'* fossero piuttosto gtnbelliui 
d-a£Corijfo’co»'Ga»& per tirar, i» rete i Hjongiurati. .• * 
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nurrs a vnoit 

IVARDO. 


-Ehi calunnie* Messere , calunnie; Sotite de’ nostri ne- 
mici per infamarci. 


Giovanna. '• . • 


Mi godo! avanti. 


\ „ * » Prtrjrtu , r •. ; * 

. + 

Vi dico io cbe l’affare poteva essfr serio: ma mesSet 
Domineddio ha fatto che Marulfo' e il frate sfratato 
sr con fidino con Giacomo Carrara capo del Governo 
Padovano, e che il Carrara,.. • 

• * . -.Moncone. V v‘ . r .V’ 

• . . • * ' . ; 

Dopo aver congiurato anch’egli davvéro coi guelfi con- 
tro i ghibellini, tradisca i guelfi e di tutto informi 

• Can grapde. - ; , r " * . 

Buffone. 

• • ; • . . •< . ,»✓*-*’* *. * 

Codesto vostro inesser Domineddio, che si piace di 

tradimenti, è guelfo o ghibellino* die si sappia?. 

, “ i / .: ‘ Giovanna frii»y. ’• 

• , < . . i - •> ^ ■ , m j . . - ( . 

. , , Podestà'’ (sempre atterrito, fra sè). 

San Michele, ora prò me /.<•- • •* ' ** ( . - ... ; . 

•’ ! • ’ Pfeffel. : ^ •” 

Cangraude allora ha chiamato Ivardo e me, e con 80 
de’miei tedeschi siamo entrati ségfetamculo rffc-Vi-. 
cesia e ci siamo appoStatì poco lungi dalla pòrta 
che doveva essere aperta. Ve nàta l’óra, ècco infatti 
«el fitto della notte -s-’odò di fuori .un segnale $ gli 
è risposta di dentro, è -tosto udiamo fc catene def 

' ponte e delk saracinesca-, poli chiavistelli della porta 
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stridere adagio adagio.- Noi, zitti, traendo appena it 
flato, ma ardendo tatti di scagliare? so quei traditori, 
di guelfi. AHora fu «n po’ di tramestio, di vociameirto 
sommesso, poi — « Viva il popolo e morte ai tradi- . 
toni = gridarono i guelfi.;.. - ■ - - • 

•• •; - • •. »-r 

, . Suppóni. ; ; - 

Morto ai 'tradUorilG morte imprecavano a sè stessi? 

• ; *■ - *y * . 

• - Giovanna (ride). 

„ ' ■ ' ' Moric(^e. 

No, matto, i- traditori erano i ghibellini! 


• -• ’ r . -v 

* i "* 


Io mi confondo : 


Buffone. 

. t 


’ A • «• . . .<•. 

Fiorili da muda : 


Chi sieno i traditori néssuh mi. chieda; 

. Uno solo p* eccettuo, inesscr Giuda. . 

( Parie da' synittra). * . . ” ^ 

* ■ • ' Giovanna, 

Avanti il racconto: morte dunque a’ traditori, grida- 
vano. * 


\ V 


'A 


Pféfeel. *■* '* «* ‘ 

Certo sì r e già uaìvasi per la città Un Foraorio.'... s’apri- 
van porte, finestre.;; Ma Cane, persuaso ohe già eran 
tutti dentro Viva Pi raperò!, gficfò, diè il segno» 
Uscir dagli agguàti e piombar sui nemici fu un punto? 
. E li, magnò fica - signora, irajdagimrte 4! parapiglia, la 
confusione, la sanguinosa mischia che ue. nacque li 
bujo non era diradato che da poche fiaccole' fatte 
: accènder, da Cangrailde.’; ùria fuco* che pareva d’in- 
ferno.^. e noe s’udiva che io «Croscio djl fendenti' 
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1 che tempestavano, e martellavano giù, m mezzo a 
grida, imprecazioni, gemiti dica valli, e : uomini .fe- 
riti, urli, strilli di femmine, dalle finestre, che avean 
forse i lor mariti lì tra i congiurati— Ho veduto 
molte scene di sangue, ma questa è stata uno. delle 
più belle, viva Dio, una delle più -stapendel... (A «n 
donzello) Versami vìu greeo. — Figuratevi che si 
sentiva l'unghia dei cavalli sguazzare corno in od 

palude. ..-(Bete) Era ; sangue 1 ‘ ' 

*•« *. . • 

Diverse voci (con stupore e raccapriccio cónf usamente). 

Era sangue 1? 1 * . ' * , 

... •;*. f ' ' 

Podestà’ ( fra si, atterrito). ' 

• ;» y • i ' 

/n die judicii , libera no* , Domine. (fiere), . 


Horìcone "(toma ad. alzarsi in piedi ed esclama y. 

x * ^ . -, • • •*,. 

Sì; era sangue-! Era sangue di guelfi traditi, assassi- 
nati; era.Sflngue di martiri che ora gridano vendetta 
nel cospetto di Dio 1 • ' : * . 

Due o tre Convitati (alzandosi).- 

Sì, sì* Si ! ■ '•*' ’ •" ‘ ’ *• ’’ : ‘ 


Pfeffel . Ivardo ed altri Convitati (alzandosi). 
No’, ^o, noi Che, è questo? (Agitazione r generato). 

4 - .* . *• * % * 4 • * * * * • 0 

• - .t ; v - Podestà’ (frti si, seduto). * . • -, • * * 

EéeOci ai puutof eccoci alla guerra ejvile ! v 


• • Giovanna {sogghignando impassibile). V, *• 
Ah fini godo, mi godo! * • -•'* ' 


• v • 




;• .•? .. \ PTeffrl., ' . - 

f. V . *-•» ^ ' . - v — . • - . » •.*«... ; 

Messere* o v-oi. farneticate , j> i fumi del vi ne vi son 
saliti al cervello 1- **•*.. 
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* . •' ■ « 

•< v .Atcuw convitatl 4 -.». 

* ' 

Ni, M, SI 1 fj '• ^ 


: f * 


Moricone. 


J * *1 %* , * 


I fumi dell’ inferno è gran tempo che sono saliti, al 
.tu$ o eretico tedesco, o mercenario' di' Satana ! 

Altri convitati. ; 

* 1 ' • ’ 

Ni, si, Si! * » > .. • 

•' * s ‘ * * 

Pfeffel. • ’ »: • ’*•'* 

CJie vuol dir questo ! V’ ha qui taluno ehe osa alzare 
/, 'gridi sediziosi, ribelli, e vi hanno voti ehe fanntr eOo 
a quei gridi?!!.. ’ •' • * 

• / • ’ . ■ ; 'V' I— '■ >• • 

• Moricone. 

V’ ha .Tjqi -ùn eretico che bestemmia e' yi lianno vopi 
che fanno eco alle bestemmie di un eretico? Ma to' 
vi dico In verità, o eretici, Puitima vostra ora è stfo- 
nataj convertitevi! Tutta Lombardia - è pronta ad in- 
sorgere, e Filippo di Francia, il magnanimo. difen- 
sore' della Chiesa, già s’affaccia alle Alpi, già seenne 
nella nostra Italia a restituirvi la .pontificia autorità 
e grandezza ! ^ : * . ‘ 

i, • > . . * - Ivardg. , •••-' r • -. i - !... 

/AWe Alpi s* affaccia 1* invitto e lègitlimo imperatóri! : 
neilà' nostra Italie egli discende a raffermarvi Fini- 
pero f ' ' • 

. ! * Pfeffel. * 


Chi- è H legittimo imperatore?..; 


' < ‘ Tari e voci confIjsé 

* f i *• ' - 1 . .* 

Federico d’Austria ! -- Lddovico di Baviera. — Si,—" 

No. *" %• .. . 


x r~: i -* 


*Q 


darti a tbroka 


, Giovanna (con riso «B scherno): 

E sono italiani ! e non sanno invocate alia loro Italia 

altro «he re o imperatori stranieri ! 

• ; 

, MonicoNB.;. 


f r 


• ’ - ' ' • . . . * . 

Noi non vogliamo tedeschi oppressori della religione js 

libertà nostra ! - . 


No, no, no. 


. /. 


Convitati 


Ivabdo. 


^ * • «*. * . » . ... '• * L .* * 

•E noi non vogliamo francesi, ipocriti diferfSori d ipo- 
oriti sacerdoti 1 • \ '• v * 

Pfeffel è Convitati. 

No, .no, no i‘ (Tumulto. ~ ti Podestà inosservato esce 
dal fondo : l' attore . procuri clic non V osservi nem- 
meno il fubblibo )* ] 1 ‘ •. •’ s . .. / 

♦ . ; • ^ t ••.!>* Giovanna. y Jt 

. * - \ • • *„• > * , . . ^ . . ; . . *» *. • • 

Silenzio, o Messèri, basti cosi ! (fi tumulto conliitùa). 
(Giovanna, bàttendo sulla tavola eolia mano, grida): 

■ Perici silenzio, bo detto, silenzio tutti t (Volgi in- 
torno sguardi minacciosi: da varie parti della tenda ■ 
si presentano d’ improvviso, alcuni uomini d’ armi. 
Tulli si chetano e seggono tra sdegnosi e, stupiti: 
attorasi osserverà che. il posto del Podestà è nuoto. 
— Giovanna prosegue dopo breve pausa) : Mes* 
s<^ri : v’ hanno in .mia corte emissari segreti del- 
ibanti (operatore Lodo vico:, ve n'ha del legittimo im- 
peratore Federigo; ve p’ha di Francia, ve n’ha d’Avi- 
gpone: $ tatti tentano, far capo a me per trarmi 

• ' a divenire loro struménto.' lo oggi ho volato a tutti • 
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ricordare la favola delle mosche che volevano acca- 
lappiare il ragno, e rimasero invece accalappiate da 
y lui. — Voi,. qui, oggi, ò mentirete alla vostra fede, 
o vi trarrete la maschera : eh’ io voglio conoscere 
chi mi circonda, sapere quello che si vuole da me. 
Messer Podestà. (Tulli cercano il Podestà). Non 
j V’è più? — Messer Podestà: si cerchi, si riconduca. 

» * « » ^ 

Il SmiscKLCo (va al fonda e chiama). 

Messer Podestà t.t. Messer Podestà ! •”* - • '* 

Podestà’ (entra dissimulando, sorridente, imbarazzato). 

Eccomi, eccomi.... Era jtscito..., perchè -un poco di’ 
capo-giro.... Ma eccomi. (Ripiglia il suo posto).. 


-. ’ .• • ‘ Giovanna,; . ; ’ ' • ‘ 

Prendete la tazza e fate un evvjiira che piaccia a qtoesti 

miei commensali. " ‘ ~ x 

• ~ ; ■' • » • . ; ■ - 

Podestà’ ( imbarazzatissimo ). 

Ma io, magnifica signora.... , • 

. ■ ■ - .v I. • “ • . I 

. • • 1* *• • * 

•Giovanna (con modo secco). 

V > 

Fate un evviva. • * . , . 

. Podestà’ (c. s.) ; ' 

. Egli è che.... * ’ •' 

Giovanna (alzando la voce). 

• • . . - ^ •* \ - - % P 

Fate un evviva, per Dio ! . ' . . . 

... ’ Podestà' (subita). \ r / , 

Evvivq...,. Evviva.... la gloriósa nostra principessa 


. V *»A_ 


Giovahhal ** 


<i<L ' V 


Turni 


Evviva t 


8* DARTI A VERO* A « 

» , 

.*»«•' •* *•' • ■*' ~ '.V 

Podestà . 

Ecco, l’evviva place a tutti. ••/ 

1 * Giovanna. • ■ c 

.■ . • •: -• <-•»■• 

Vi rmgnuio-, ma vaglio altra cosa, Fate un 
come cittadino, come magistrato... > . 

, ..Podestà’. ’' . 

Evviva la felicità e la pace dei popoli i 

*. . •• . •) wrTum.-, . 

e *- -* * _ * ” '■ . * * *-s •% 

Evviva! \ t \ . . . 0 : - • / . :* . 

■ y Podestà’.* • ;< • ' *.* 

Quésto pure piace a tutti. ■ , 

.. y v . 6, 0VAf ,j, x (indispettita)- ■ 

>*. • " ....'4 ■' < 4 . 

Fate un evviva ghibellino. ‘ • \ 

' ■ •'- •I' *- **' 

Podestà. 

Viva il Romano impero l . 

. ' '' . Tutti. 

Evviva 1 . . 

•• . . w * * • •- s; ■••• ■ 

• v- Podestà’. • . 

Tutti d’accordo. 

T-* ^ 'A . •# r * 

• Giovanna (c. *.) 

* . *' • / ' * t T * 

Un evviva guelfo. ( . •. 

. Podestà’.- "• ' 

-. .. , ... . .... - - ■ •*' • 1 - > . 

Viva la Santa Chiesa cattolica l - 




~ « . 


• Tictti., . 


Evviva f 



evviva 
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.. Podestà’- v 

TV accordo jyicora. ' '»-*■ 

. ‘ • Giovanna (c: s. e si alza). 

A me dunque ! — Viva i ghibellini fc v ' /'-o - V: V- • 

Morigo.ne (con violenza). ■ 

Ali no! . *./<• - . 

** . * * 

Pfefpei; (con violenta). .. ■ 

• . . t* • • - * 

Ah si ! (Jlf ormone). . * . • *^ V 

Giovanna. 

* • ? iv , w •. ■< ?■ *• ’• ' * .>• •' 

Viva i guelfi! • . 

" MorucuNE. • ’ ,r “ * V 

4 « - '• * * K * *’ .* , -• • * • 

Oh sii, si; t Vivi) ! V . >•/ • . y • 

— ’« . • * Pfefpbl. •* •' 

. . - . -• .. . a *: 

OU/'no! no! Morte 1 (Mormorio maggiore). . 

•- ‘ : •; • ‘ - 

t- -,v >* V MoBlCONfc,. ».'v 

V * * • # /. .• 

f;d. erfa’a,m^’— -Gidvanìla d ? Antiochia che éhiedete qgli 
altri dei firn , se siete tuttavia quale foste , cinque 
’ inesi &, rispóndete cwi pure alta vostra 1 vofyi : Òhi 
viva? ‘ 1 "■ V . 

Giovanna. 

Frate' Sfrfftatò di Fonte Avellana ; rispondi, tu i Chi 
viva ? (Mormorio di stupore generale). /' * / 

• « .v» 1 , «/ “ l'* ^ Vf t l» ^ f , 

* JlQiUCONfi (eon mutato contegno \ . y. L ' , 

» • . • , * . • ■ 

Viva Matteo Visconti signor di Milano, ohe mi spedisce 
alia Corte scaìigera come suo messo per trattar deHa 
tega. de’Signorì ghibellini' di Lombardia- 1 ' •* 


V 


« 

Voi? 


^TU«Y* A VUORA 

/Giovanna. 




' ; Moricone. 

10 {Porge una pergamena). 

PfBPFEL. -M.-t 

. t 

11 diavolo mi porti se capisoo pii) nulla f 

. * ; - s 

^ Podestà' {fra sè, atterrito). 

• «, * i* * " ' * é * 

A subitanea et improvisa morte , libera nos. Domine. 

Giovanna {rende la pergamena a MoHcone). ■ . 

*. Nobili dame, animosi cavalieri debbo veramente farvi - 
conoscere io questo mio commendale l’ambasciatore 
di' Matteo Visconti presso la corte nostra. Come am- 
• basclatore egli è persona sacra, nè ioj nè alcun al- 
' . tro vorremo più chiedergli conto dello sue parole, 

. quale cbc sìa' ìi turbaménto d’animo che glieli sùg- 
heri qosi strane. Impóngo silènzio ad ognnno sópra 
questo argomento. Siamo, qui per godere;, godiamo.* 
jfine ai, tedisi propositi. Bevo agii gajori aU barn 
dietti, alle leste, ai, piaceri,, alle voluttà I {Tulli dp- 
plaudono e bevono).. , •*- . 

' i ~ 

. Mojucqne.- 

Non piaccia, a Dio ch’ip abusi- dei diritti conceduti alla 
mia sacra persona di ambasciato re. per contristare 
più oltre questo convegno Colle mie strane parole» 

. ( Saluta ed tiee : qualche convitato esce confai). 

.... -, ••• 1 ., .V y i 

. . ' Podestà’ {fra ii). v . . , : 

.. . • •* .* • - * V • 5; • . . 4 

Aespiro ! (beve)* 


' •> * 

% 


Digitized by Google 



ÀTT® stcoiroo. 

Giovanna. 


WS 


Siniscalco, dite a Pier di Lupa che venga a dirne 
qualche be| versi. ' - . ; ’ " , 

J x * ^ Podestà’. 

Sì, qualche allegra canzone. 

« ‘ * *7, ’♦ * % % 

. Giovanna., •.*/.. ./ 

i. • - > ..* * - 

Podestà, siete 1>uono scalco? v * ' i . . 

■ ì> -■ . w; 

, , Podestà’. . ‘' v _ *. ' 

Ehi così, cosi, mi diletto. . . 

- • ^ -, c «... 

Giovanna. . ■ 

Trinciate dunque còdesto pavóne che avete davanti. 

; * ' • "* ■-• • • - ‘ ì * 

Podestà’. • 

Obbedisco (S’alzappr eseguire). • . 

' ■ Ivardo. 

Bène, siniscalco l v fi pavone, il simbolo della veraf ca- 
vallerìa t '* • rv- • 1 -V* - 


••**. * Pfefpel. 




Uh moihentó, Pòdestì : pongo un quesitó: (S’aliti par- 
lando al Podestà . e agli altri) Può chi non è Cava- 
liere distruggere questo nobile simbolo? 

■ ’ - . I-VARpo (s'oliaessopure). • 

Io dico di no.-' . ‘ '**.• 




Podestà’ (sfondami -coltello brandito in aria), • 
Principessa, Wàite.i* mio soccorro: -, • .... • 


•«NT! A vnoll 


Giovanna (ridendo). 

Io dtìnque pronuncio :, siccome un teal servo no# può 
'rifiutarsi ai comandi della Si.-a signora, così, può- il 
Podestà trinciare il pavone. (leardo e Pfeffel tor- 
nano a sedere).. ~ ' .*•' 

• * ... *'i . ' 

v . PODESTÀ*; ' ' - . " 

* ' . . * # 5 ,*r 

Messer -Cavalieri adunque , per questa rolla datevi 
pazienza, (fa- per piantare il coltello nel pavone : 
questo spltd in piedi e vola via tra le quinte) Eh!... 
ehL.ch!... (Cade a sedere sorpreso). ■ , ' . 

* . * Giovanna. 

Bene Ideato, Siniscalco. 

■ 5 ■ >. /. --r Sf 

- Pfeffel e Ivardo (ridendo). ■ ' . 

Benissimo, benissimo! ah ah !,,, (ridono) ‘*15 

. : ^ . * Ivardo. 

Un podestà non dee trinciare un, pavone. Bene, Siui; 
scaleo 1 (Tutti applaudono).'^ . . - „ 

Giovanna (a cui il Siniscalco Ma detto una parola piano). 

Messe r Podestà, io vi debbo compenso : trinciate,!! 
pasticeio. .... ; . ... . *V. ’ 


v-v 
•• » 


. : '' Podestà. ’ 

• • '* '... . . • * 

Ma i cavalieri ài Caranuò lande- speziate anche del 
signor pasticcio,? ' J . •’ 

Giovanna (ridendo). '• t ”** v » 

• * *•’ 

Ah ah ! ina bene, -messere, voi dite metti ,bei motti! _ 
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Podestà', (alzandosi e con barietta ridendo) 

Eli! eh t ho visto ehe i cavàliert s'aveanó a male del 
-,-j. pa.yuiH>, epperò ho-pe usato che auche il pasticcio, 
..pascolo como.if pavone.,., o permeglio dire anzi 
... uop essendo copie il pavone.... eh^h eh U. (itn po’ 

;.vcen(u$o)* r \ -C*... 


...<• 


*V* ! 1 1 






• , . r i HERDBB. - i 

Messere,’ questa voltai! motto vi. è mancato f " ' 

k. ' Podestà' (subito). -' ■. * r . 

Non sóno^ tesoriere io, come voi, da aver "tesori cn mot- 
ti-F... ah ahi (Agli altri j Questo non' rili ‘è mancato I..V 
come Hoa mi mancherà il pasticcio ( (Si stende aratiti 
^per prendere il pasticcia: il pasticcio si alza col piatto 
insieme; é si vede la Cesia del Buffone uscir dalla 
datola col pasticcio in capo a ma’ di cappotto, e ai-" 
. zar si tu Su, finché -il, Buffone resta in piedi sulla 
tavola con la mano al naso dimenando le dita verso" 
il podestà : nuove, risate e applausi fragorosi, e encu- 
.7.m« al Siniscalco ecc.y ^'^ ‘ 


■' Si , \ 


"Baffone. ' ' 




Messeri e Madonne, dall’alto di questo Riio trono vi 
guardo, e cerco fra voi uno che meriti di diventare 

mi© buffone : ma mi'; confondo iielì’abbojidaHza e per. 

• • » • 

ora. qon elegga nessuno, ossia yi eleggo. tutti. Ev- 
viva. i. buffoni del Buffone.! (Salta in tèrra, — Inulti 
‘ fidano evviva allegramente). . 

\ Oiòvanma ( allegrissùrio). • - .. .! 

.Bene,' bene, bene f.,. Ora la giornata si {a lieta! Yiva 
Pallégria, Vi vallo gli allegri cqoùl», vivano i piaceri t.„ 
,al inondici hon' v}ò die r amore e la ^inerifeà» ! Si«i- 
niscalco, vini, vint, c profumi! vogliamu IucbrtjrciP 


88 ' Durre i vnm> 

• • i , i ^ ■ 

. ; Podestà’ (con gran gajezza). . ' 

Oh cosi V intendo! Vini, vin*, e profumi t... . • 

(f vallétti mescono vino a tutti: intanto entrano dal 
fondo quattro o tei donzelle bizzarramente vestite 
tenendo in matto specie' 'Ai turribolelti o urne 
entro cui ardono profumi: queste si dispongono die- 
, tro a ’ convitati : i convitati bevono , urtando i bic- 
. chieri, ridendo ecc. — Giovanna va <;on voluttuoso 
■ scherzo accostando la sua tazza or alle labbra d ’ J- 
vardo or. a quelle di Pfeffcl. — 'Le altre dame fanno 
il medesimo co * loro vicini. — Una lieta melodia odasi 
J \ fuor della tenda). À . * • ♦ .... v : 

Podestà’ (fuor di si colla tazza sollevata ). r 

- * ‘ V- ’ ' ■.* ■ ' ** a 

Principessa magnanima, anzi njaguiflca stgnora^un at- 

* tro mòtio, un .altro . motto arguto,*... (Si ride) . 

' . < . . . . ^ ' v ' 1 • ' r* 

t ri Giovala (ridendo}. ..‘t 

Ditelo. , . . ...... 

, ; » - -, .*• * .•'» 

•• ... '• Podestà’. ' 

Questo luogo è un vero Olimpo degli dèi, e inveee di 
un Giove vi siedo una Giovanna... ■ — Oh! oh ! io 
rufoì... (St ride) ’ v * • ' 

ili •• v.. < *. ■ ... ;• 

, Buffone. . ; ’• ; 

'Vìva Noè; vìva Jfoèf . '**’ .' 

.. s * • ; ’ •/. 

(Le donzelle partono: la melodia: cessa : Giovanna de- 
pone la tazza, e si teca, e cosi gli altri, è. vengono 
avanti': i valletti cscón'o, resfàil Siniscalco infondo). 

1 * 1 \ f • • • . . ; 

ìvÀ«no. " r * ' ; Fj ; V 


i.. ,5 » I / 

- . i | . > I *. .* 


% 


Gtorhì e' tduga' Vita alt’ adorata, nostra principessa. 

• . * " / ' * ^ * * « ' 






• k *#% ì* > 


» .‘Vi 


• M; 


*'V * 
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' . ATTO SECONDO. 

' ' . • - n i ■ r • . > . 

Gli altri. 

Sia, sia ! 

, • • v 


* r * 

• v. 


V* 


Foresta’. 

TWvina principessa, (con chiacchierio esaltato) io sono 
vostro e tutto vostro pei cuojo e per la pelle, be»- 
che or ora. non cisto più déntro! ah ahlhadetto un 
altro 'motto !... lo dico e sostengo che i nostri vecchi 
• , erano veri stolti, veri barbari I.., questo è .^aper vi- 
vere, questa è civiltà ! Troppo, troppo starno andati 
avanti, ed ora bisogna che ri mondo muti metro, 
bisogna che torni, indietro !... ah ah ! ho tatto la 
rima ! . ■ • . . iv - *•> 

. * Buffone. , . ** • 

% % 

Viva Noè,, viva Noè! . , •#, . L \ 

• • . Giovanna" (al Buffone ridendo): 

Ma che Ita fatto di bello codesto tiro Noè ? . » 

. ■ r - ' . ‘ 7 Buffone. ' *- ’* ' ' - 

Dopo tutta l’acqua del diluvio, inventò il vino e prese 

una sbornia famosa ! • - -. ... . 

* . * • « ** * mf 

• Podestà’ ( cotticelo ). * 

. 

Ehi a pirqpositò di Noè, sapete che cosa pronostico se 
si tira innanzi di questo passo? Un altro dilùvio ! 
veggo certe stregonerie, certi sortilegi ! : ... avete visto 
quell’ affare elle ha .l’astrologo del Vicario.... gli fq 
mandato “a regalare dal celebre rtìnigb Roggero^ -Ba- 
cone...'. lo chiamano telescopio:... e fa wi\ir la gente 
così vicina . ette la si tocca cot, dito.... 5i0ndlco, la- 
vole.: l’ altrieri dà Verona' con quel telescopio lu> 
. tirato pel lucco il podestà di Vjcénza h.‘. — E qiid- 
Férrxri. Voi. IV. ! V R 
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fo IVMFT» * T«W»fU . v ' 

l > altro affare «iella tiussyUfU. -quelta canaglia d'ago 
che volge sempre la punta ài cielo e la cruna alfin- 
•ferno?... Credetemi ; il diavolo passeggia fra noi Tf.. 
Diluvio, diluvio ! r* 

-, «... BofpopÌ. ùA. 

• ■ 

•Vrva *1 Podestà! vi va' H, Podestà ’ 

#■ • * v i - i. V .,’.. 4 • • •• . 

• . Giovanna fai Buffone).' • / •* • = 

AdicSfeò’ il Podestà f e perchè? ; .* '■**'* ’*•’ 

• •'« .r- •■» -? *T • ' •• •"• *■ ■»!*4 

»y > - BwfWK.^ » ,* ,'.\v 

< 1 ^ * * • 

Dopo tanto a1no/ 7 invenfa ì’ acqua senzatette gf» ^ssi 
la sbornia ì 

- ^jovanna. • 

Ma questo -Pier di Lupa vifne o no-a dlfn<rdl , verst- 
(li Siniscalco «&,);•.. .. , .. ~ *,■.» . . • 

- Pfefpfl (traendo ta principessa in disparte)* 

* ; - • . ' : • • - 

Sapete, - principessa, lq scoperta ohe abbiamo fatto,? 

. .. ^ v ,; t Giovanna- : / 

Quale scoperta^ . ~ • •V '*f: 

* V *.».*. lVA'BOO- ; - . 

' 0 * .• s' 4 * 

Quale, scope ria ? (leardo, Pfeffel-t Giovanna si aqgrpp- 
. pane con, curiosità). ^ /. 1 ... 

X •** Podestà'. " ' ' *.»• - " : * 

’ Deh ! messér Pfg/fel... non- tornate.a pa ri aìr sotto it)ce t- 
non fate quéìla vocè nasale di sinistro augurio ! (Si 

«. \ I * .* •- V **•. 

• altontam). . ■ % k * % . *• “ 

• .. . * . • . . •• 

• PFSf^tL Y« Giovanna 4 Jvar do): 

. - e , i » 

AbbiÈtiao «coperto 11 segreto' e onnìpotéhte istigatore di 
dangrande. ‘ 
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. di. 


EJ è? 


Giovanni, , 

t? 


• v’ 

Un «pmo di alto affare: è il fiorentino Dante'Àlighier». 

Giovanna. ■'* ; - 

* - t ,« > % 

Eh ! non m' infestigli» 'fa pure col nóme di costai. ' * 

: . . iVàNóO/ " * •’ 

Converrà piuttosto pensale a coneerfifrsi. eoi 'nuovo 
. Giudice tH-Verona. ‘ 1 *- : r ‘ -'i'*-’ 1 •» 


Giovanna. 

€. I 4 . • * ■ 


a *.• A 


r . 


Questo sì $ a farsi — Chi è egli? ", • 

J > - ,-V • .;./ 's \ - v*> # *"• > . • t 

I YAHOO. ...••*». T.V V, • 

Nop so: frstàto opminato mentre eravamo a Vicenza».'.; 

. Giovanna, (al Podestà che passeggia)* , .‘j 

i , ' * * . 

Messcr .JPodest^, clii.è 4 miovo.priudice di Verona? . 

/c* PwnT*’ ■ (àvanzòmdori), - . *v ■> " 

Un egregio uomo, uri- gran, sapiente: (i floWìtìtiflo 
Gante Alighieri^ ^ *- - 

. >.<•., - •.*. Giovanna. ( £•* V 

• * *•**•*§ 

D diavolo' c la' Versiera si prendati vói’ e il ‘tìoreritipo. * 
Dante ÀHghieriT/— * BUffòtip, prendi D miò -scùdfeeio 
e fyatti il primo che proferisce ancora un tal^oome. 
(Buffone prende lo [scudiscio ov& Giovarne l’qvf à 

depòsito jf / ■ ^ . 

j T\.‘v *’• V.v*. » 



n 


I > Aires A VWtóHA 


. Min 

• . ■ «; ‘ ■ • - 

Detti e Pier di T»up* ( dal fondò). . . . 

.• .* .. *' .• ‘ . ' . *.'V ■* 

Pier ri Lupa. 

Eccomi a vostri ee noi, principessa, * •. .»• 

• ©ova»na. . . : 

Giungi opportuno, thè qpéati messeri, vappo p4wi die- 
tro ai giullari — Suvvia, hai qualohe sentii, pqVfll» 
a narrarci ? * ’* ' 

♦ f ^ ‘W • • 

Pier ih Lue a. 

. .** . r- - ‘ ; ••» .* V*.. 

(Farò il poter mio: vi dirò ut) racconto si dilettevole e 
• pietoso che mai" l’ eguale. >*• 

- BurvoNE (rrtdietrv a-Pier di Lupa). • 1 
Al)»! indovino U vrapeontèd Vado al mio posto. 

. * ' t % ... . 

. * ''*•*■» » - ’Giovauna. 5 • * . * " 

Zitto, matto. — (À Pi* di Lupa) T’asooJtiamo, ma prima 
.diane in succinto di che si tratta. , - 

. . Pier dì Ixìpa. s ' h ' 1 

'E un giovinetto fiQrenttno'che a nove anni è preso di 
.amore per una divina fanciulla detta Beatrice pqr 
<Ji Fiorenza e pur e£sa di nove annà .• 

* *• ‘ » V * . i / • e ' # . • 

• 7. > *.• . -V ‘ BtFroUg.^ » : ; *’v 

AlSiovi letìza conseguenze. ' . 

4 - ■ •*<-' 

‘ « Pier m Lupa. i 

• . ’ ' % • • 

Il gioyinettoè così sublimemente signoreggiato da amore, 
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• «rio si corto»*. 93 

ohe ne diviene 'poeta, e compone un sonetto che desta 
«rido in- tolta Toscana. • .*. ‘ 

«. .. * .* ■ r • -r 

GlÓVAKNA. 

* * * •• - , * 

Portenti d’amore I*— Questa storia mi piace. 

. .Buffone. \ 

• • f ' . ^ * 

li bello sta .in ultimo, sorella Giovanna I \. 

. m * 1 * . •; *- ^ . * \ 

-7 - • Pier di Lct.C * ’ 

Il fanciullo poeta cresce negli anni' é nell* amóre: il 
solò «aiuto di beatrice basta a inebriarlo d’estrema 

dolcezza....* * V *.*♦ 

* . ' * « • 

GIOVANNA. * s . 

rt».« # ” l 1 , ^ 

Jì Beatrice gli corrisponde? . . .. 

• • >-v‘ » 

Pier di Lupa. -, ‘ 

-• >. * ... 

Certo sì, come un angelo all’ amor deli’ nomo di cui è 

• custodi. ' - • - * .* - * ' ." \ ' * 


Bene sta. 


Giovanna. * ' 

• ri A’* 

Buffone. 


: \ K \ f ■ 


Il bello sta in ultimo I 


■il ì 

Pier d^Lupa/ - 


t • • 


Con gl» arimi e l’amore cresce pure ih lui ia .potenza 
del poetare — Ma ledete ai primo canone della vera' 
cavalleria e della gaja scienza, che li matrimonio de* 
tunpa il vero amore, -eviti sempre che sua divenga 
la donna amai*. — Allora- accade ohe r Rioreotini 
fanno oste cóntro quei d’Arezzq ad un luogo detto 
Campaldinn. *- Il giovine ppeta pertanto corre a .pu- 
gnar per la patria, e. per lei versa IL sàngue da ge- 
neroso, • ' , 



. Si ’ 4 V'ISPMSA 

f i,VJ - GIOVANNA. 

CHi! la bella', «storiai • * 


• f * * 

li bello Sta tu ultimo ! 


Buffone. 

* ’ r"<e 


« • „ 


. > 


. . ' Pier di Lupa. * *v . 

Ma ahi! che tornando vittorioso a Ffretvz* trova morta 
la 'sua Beatrice: ei ^ta" per irapaz'zi,r»e ; il libro delle 
» V cooaolaziQfli di Boezio lo lorpa a viri! calma,, e allori 
, risolve di^ fare immortale i( nome di tei <#u itila 
\ di vina 'Commedia ... che tra poco il mondo .vedrà 
compiuta. • • *- ' 

\ . ,» t‘. J.» • • 

Giovanna. . •' „ 

% * ‘ * » : i * > ‘ '* <s .’* -, ***. 

Ma dunque vive questo' mirami poeta? 


' • Pier dl Lupa. 


J'i - •’ • v ». •*. 

Sìf vive, e dove se pòh alla benefica e protettpvcesmfa 
dl Verona?,.. \ . • 

. .. >l>,t ; .* 

» ‘ : - Giovanna. 


E Ciri è' egli T . .. 

. . . *■'’** * • , 

; Pier dlLup^. ..... 

Egli, è il fiorentino Dante Alighieri! * 

\ •* • * • - • , « . * 

r m ’.*».* r . vfiupFONg. . , • » • + ; i » ^ 

ficco U bollo, eeeo il bello 1 (Frusta Pier di biyu)t m -'- 

i, % - -j ,»;>*•’ ' ‘ . • 

v GiovaJsnAj (tttzXita). 

Ben% Buffone, frustalo bene! * . . .. 


f* . I 

- %> / 


■ ? . ■* V »... «a * . - . é tA % 

. t. « • * Pier Di.LufA. .... . ■< . « 

f- •. a • ,, • • 4 


Alùmè, w^Byinp.. .. . ; .V *. « .» /♦* 
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ATTO.SeCONOO. , •* 

• • * ». , 

4- ' ' - GIOVANNA. ' ‘ M" 

• • | . * * * # * * *. • 

Via, giullare. via di. costà. — (Pier di Lupa parte *$* 
guita.dal Buffai tè). — (Entra Aa sinistra un donzello) . 

& , • ; ' • '• 1 

■*. . j : -V» . A. i» nr- • .• . 

Ctoe-e’è ancora, .Weber ? - « • . -• à 

’ DoSzeu.o/ / •. 

' *• • v - - • • • '* • v • > 

Messer.Lapo Saiiet-eUi chiede istantemente, parlarvi*-. r 

• • ' Giovanna.. 

v \ri* •* \ • .. . ' . 

Venga. (Donzello via). Mattonar, me^sep,; coayieu la- 
sciarci-. — '(Tutti si dispongo^ ad uscire salutando 
la Principessa)* -'-•'•Addio nobili dame.; addio oa va-* 
Iteri : e ricoriiivi Ja favola delle, mosche e. dd^ragrap! 
— (Tutti escono). • . • 

; . &*> 5 -. r * ‘V* . . 

.■ • ' ■ 5 ;l - '• 4 -, • •; 

. ’ wsm m . . 

. • . •• • i> • , 

, ■ ‘ 1 j 

Giovanna, Lapo che entra da sinistra <? diètro a lui 

il Baffone. ■ . 


• * w>.* 

% 




Ìtapo. 




: v . 


Magnifica pignora, quosto foglio è j>er voi: -è ale^par 
fife. V^Éo (consegua ) . . ,V 

• ‘ ‘ . ‘ ‘ ‘ * Giovanna (leggendo). }’ /'•* ' * - 

• . • • * . * * \ 

fiangrande ■!« Rientrato ? . * 

-- f ’ . 

\ f • * 

. * .Uro. ,* . 

# f • . * * ' . 

.Principessa, si. ... . . - v 


I 


• « 


DAftTt A VlMU 


vt 

Giovanna legge ancora, poi dice vivamente). 

Ma questo è un sorlHegio, uno Stregaraentol -~.Ànch& 
mio padre cbe mi parla di Dante Alighieri t... ,-*>■ Mi 
dice che F Imperatore apprtìfa il o>io pensiero della 
Lega, e soggiunge eh’ io debba ad ogni maniera far- 

• mi amico questo poetai Oirt ma udite, Udite, mescer 
Lapo, (Legge) •• Voaie Alighieri è potente uomo 
molto; ebbe ed ha amici * nemici d’altissurip Conto, * 

-, Imperatori, Pontefici, fi#, Bonifazio Vili, Clemente V*, . 
Lodovico di Baviera; Re Cario Martello.... » — Or 
chi è dunque costui? Bisognerà pur dunque -eh'’ io 
•mi adatti- ad e^ere tra! suoi a miei o-tra' suoi «e- 
* mieli.-.. — r’M’xjffriste tenergli. pa ròte, r- fate 16se Cre- 
dete.! (Suona Ut'jconnetto). •— lenirà il Sfckiscako). 

R mBx cavallo, e U J»io seguito., . . • *' • • * - 

* * * » , " , 

. . . ’ Siniscalco. , * . * 

* " • , • 

Tutto fc pronto, magnifica pignora. .• -* 

. . . J.Ì •* - . - 

Giovanna, • • • • • 

Messere,* state sano. — Vi rivedrò a' Verona., (Parte) 

% . Lato '(fra »i).'. 

indiamo a scrlyere -al Podestà di Fiorenza. (Parte)’ 

BUFgOWì • • • 

* Dante Alighieri dT qua, Dante : Àtighièrt 3i' là te. Sono 
tleiHHBeote curioso- di veder coijr’ è fatto Dante Ali- 
gliierj.l (Pèrle) . 



(cali la tela). 
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• •; • ATTO TERZO 

+ • • * 






-■■■■■ - • r , ’. / • 

v-.-. : • •• • • • ■ v ‘w, 

• w • . • 

• m ’i‘ .'X* 1 .« ^ . ; ; * k*- 

. . i • ' , * . . v*v 

- . t -t \ , *• t se il .mondo sapesse il cor chVglt <d>be 

. . *. Mendicando sua vita a, frusto a frusta, 

. * • Assai kfloda, e più lo locterépfte. 

’• • • • . ' DaitTE, Par~ (t. 

.. » '• .? ;• !•/.«• *. ’ -> -• • ■ %-. 

* 

(Stanza d’ Alighieri- nel palazzo di Cangrande. Due porte 

in fondo, ideile quali quella di destra mette in altra stanza, 

di c ni vedesi parte ; quella di sinistra conduce ad nn 

ripórne di scala. — Literalmente a destra e sinistra altre 

due pòrte. — A destra è una tavoli^ da scrivere con sucri 

„/%/, manoscritti, calamaio, pende, tee. — Seggioloni,. 

arredi, ecc. ; ~ - v ' . . • 

•• . .. ’ ■ * • •. • *» J 


* 

4. 




• t <C 


4 V . ^.1 N» •* 


Dante seduto alla tavola in atto di pensare e di .seri- 
vene: egli compone, fn un -angolo alla medesima 
tavola V Amanuense, che scrive o minia sempre con 
tutta attenzione e senza mai darsi briga alcuna di 
ciò che accade intorno a lui. ~ • .? • ■ , v 

J • * * .. - - ni rt» • 

• » • • • 

v • Dante (dopo breve pausa- scrivendo). 

* ^ >** V Tu lascierai ogni còsa diletta*’ 

•••Piò carànientc,...-* • ’.ì '• 


*; <*:• . 

« .& questo & quelli; ( 
Che Parco dell’esilio pria saetta. 


(Sospira e 'prosegue') 4 

• .a questo t' qùeHh Strale 


4 


BAlrrt * VERONA 


9* 

0 

(Pensa «b poro* poi riprende convowUd amarezza) 

« Til proverai siccome sa ‘di sale 
' » U> parve altrui c come è duro cnHc 

• ‘ « Lo scondéi* e '1 salir per l’altrui scale 1 

(Alzando la tetta) Messe r sìf con tutto ch’io m % abb« 

un’anima altera e disdegnosa molto, tttl’c puro la 
mia. vita!... mangiare il pane altrui e’ logorare le 
-scarpe per le scale dei potenti f (Si ràdette per eom- 
fyrr'e e ripète astrattamente)-. 

• Lo scendere. ^-'1 -salir per I altrui scale !... * (Alza 
■di niiovola festa). — E di quale 'polente ! — (Ripete- 
cojne sopra) t * per l’altrui- Storte 1... ; — Di ' un.- 
principe, ii quale, quand’ió gli cinedo la risurrezione 
defl’lmpero; m» risponde,- copre f... con-nouttrtarnii 

* piwdiee dt Verona t.v. Et Si pausa che * come altri 
^'Occupa d’ aforismi medici, d -di seguir - sa còfifozio^ 
o’d> rfegnare, ò di t-ubàrè,o «Portare , in' e§ual 

• • mollo tó possa assumergli riegozj di jure eivfle o 
cnimm&lé I... A iut basta poter dire : anche Dante 
Alighieri ho beneficato ! "benefattore orgoglioso/... 
(Getta la penna). — Inigrat^ -che io sono! Cangrande 
prooura di riparar» trlle iamtostie di naie cose fami- 
liari, ed io mi lagno! Io non debbo lagnarmi che di 
Fterenaa, la quale’ con ingiusto " bando, ìnfconéairna 
:-i gir "tpéndicando la vita a frustò a frusto.!., a 

• Vedanrtt confuso col buffoni t édì gidllarlf coi pètu- 
lanti-cffavtdrilttei'atl che qui piovqno'd’ótnrpaHè'f... 
Questo", tjuèsto è >1 sahj imparò «he fa'.-àitraH) il 
pane di fcangrande.... Del Cesto Cangrandè è generóso 
e prode principe -, -e ’se vSè un signore In Itatùr ci# 
taiga a ristorare .l’Iuipero, fa ucraini* è quel -desso !- 
Egli solo può forse essere veramepie glande, e. dir 
nome al suo secolo, -sé ^apra- jcÒHo5t:^rIo..,. Ma -gli 
converri* ip^a^zi tujto . pon essere ghibellino.... 

• « -y •' ./ <►*» u •- 

‘ » 
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/S’ alta animandoci). E se glabelli*® non fossa, 'ei 
seria guelfo !> Che uomini nop sono atti ad altro ohe 
j.a. parteggiare! 0 guelfi ó ■ ghibelHoif o bianchi o 
. .neri, o verdi jo seecbù, o per Allemagua o. per 
. Àvignono~.: *Per. l' Impera, per lioma,' per la*Òbies» 
nessuno!.... Nessuno, eccetto r Alighieri vii, ine n- 
dico* poeta !.... -*■ (-Con sdegnosa enfasi) No; k 
vera grandezza ha dgto luogo alla ostentazione,' al- 
l’ appara tq.... Cane della Scala r ebbe il nomò di 
spànde al fohte del suo battesimo ! Stoltezza ! nome 

• * • * ì * ' * 

che fd impostò al corpo col corpo sarà distrutto. — 
Oh miei sogni;di gieventù-1, oh propositi di patria 
grandezza f&teondgti dal l’umore li:. Oh tede dell’av- 
venire.giuraAa. sul tuo, sepolcro; ,o.-d ivina Beatrice!. 
Qh mio poema, duplice specchio del mio secolo e 
deH’anima mià l.'z. Opera civile' - v e ammaestratric$! 
Vero. èj,6hi .pane la quercia non s aVràg(jrona delle, 
sue foglie; ma Chi .semina il, Vero coglie flore di 
glòria e prepara fruttò di civiltà!... (Vivamente) Non 
v©.’ prò darmi pensiero alcuno di politiche faccende; 
il mio poema e non altro*. 'Scriviamo , o feeatrice, 
scriviamo I- (Pensa). * • ’ . ... . '■ 


. ■ «etti® tu;"'. . • • 

Un Pomello (da? fondo* a sinistra) e Dettò. 

• * * / < * 

* . Bozzello. ’ , 

' * * 9 4 - Ì.f ^ ' 

Manda fi (pa^oifiho' Vicario Imperiare a. (Jirvi che tra 
• noti, molto verrà a trovarvi -ed ,r parlarvi ^ eppsfrò 
facciate d’essere nelle esimere vostre. • y. 

y lìkfiw (pensando frm tè); 

Canghandv verrà da me!- Per parlarmi fo.* (Ai-tknadikr) 


100 daiit* vcaoiu 

* Ho inteso {Donzello via). Sarebbe «gli oggi meglio <ji- 
sposto ad accogliere le mie politiche idee? Sarebbe 
questo un : nuovo raggio di speranza? Silo potessi oggi 
lkrto risolvere? Eh ! chimere, chimere della mia 
•'•indole irrequieta e Jaceendiera ? Scrivwmft, seri- 
^Asmo' (Pensa). •- ' • • * '*• 


’ . ' «egea -«in»: 

. * • ' r- 

s Detto e Lapo \dql fondo): ^ . ’ . 

. Lapo (entra con famigliar-Uà) 

Biton dL-miocafo Datrte, Amico del mio cuore. ‘ 
Dame (scrivendo). <. 

Buon di, Lapo. (Fra sé) Mancava questo Importuno! 
Lapo ( parlandogli sopra). 

Sorivi? •*...■ . - . .. • v. .* • 

. » ' • Dante. ^ • ; *. 

Noi vedi? (^rivendo). ' " *' v : 


Lapo (evase sovra). 


Sempre la tua commedia? 

iif.r?: r» 

% 

•’ J * . 


Dante (e..s.) 


» V 


br. 


i 


-• • , Ufo (guardthtdo): v > ’ V 

H Paradiso!... Paese poco frequentato .oggi! — A che 

.òatìto sei?* v‘- % • 

. • . • • 

• Dante (calne sopra), 

* À+ deci mosett imo. -* '- J ; 
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t gli altri sedici sor) fluiti tatti?. r •.*< *•' *' 

- ^ \ t * • m % * 

Dante fa. *-) . 

No. ; " '■ * .'•* • <• %/s 

’ Lapo. 

* • 

Quanti n’hai tatti ? - a \ - 

» * • ' DaStk fa. s. impazientante)- " ' 

». ‘ *. * % 

Dieci. 

'• • ■>' *•'* • eapp. : ^ • • 

E ades&o in chi Rincontri?- 

• * • • > 

-< • Dastr (come- topra): 

\ **•.» • *' * * ** *» • * ' > , . 

in Cicciaguida. . ... * J . /fa. 

. * ' ' 1 ‘ 

Làpo. . - . 

Cacciaguida..’., il tuo avo? , 

* . * ;**.••- * 

• Dante (non potendone più). * ’ ’ 

Il mio avo, si ! 

v : ^ v ; ... :1apo> . * ? 


« *• 


•*> 


Sai le 'grandi novità? • , ‘ \ 

,v Da*?*, v ; ; 

• ,* . ^ 

Qbalj novità? ........ .* / 1 

Itàpo. • 

Si fa- una lega ghibellina ed una guelfa, . , ^ , -v 

. • AAttlgj 

Non K}i occupo più di pplitidie faccende- (Sc/Hve^ - . 
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<01 , • • tu» * *s*oiu 

' . . . ’ ' 

. , Lapo (leggendo). * • . » 

Più glorioso pazzo non vidi mai ! (Tace, e legge; poi) 

5 --.E Giova una? — Sai' conre avvenne U matrimo- 
nio Hi Giovanna? (S’alza, -viene alla lavala diritti- 
. petto a Dante e ri si appoggia seguendo « parlare). 

- ^ - ' - V /- ' ** 

Dante ( scrivendo e cosi di seguito). < 

. Si. , - , ; . . - .. 

, ^*0- , . 

* « Vf - <" 1 • 

. Sai ehe doveva sposare mi principe di Germauia? 

. 4 ., •• »•»*»«*•• » 

... * Dante. • 

Lo so,*/ ‘ * *•■/■ V - ' '•* • 

« * * ' *■' Lapo.* ■• ; ** 

E che invece passando per Verona ?... 


Lo so 1 Lo So l 


. • 

Dantb. 


Lapo. 




*• * * ^ • 1 • *. • » * • , .»* * • v.* s , 

* 'Che sposò Cangrande strada faeehdo 1... Per passa- 
tempo !.... . ' 

* * ’* ^ • * 

Dante (Ripetendo quello che ha composto prima). 

' « E come è duro calle • 

' « Lo scender» e’I sali? pel* l’altrui scale 1.*. (Pensa) 

* • . Làpo. 

* 1 * • 

Ma tu non sai la gran ‘lite -cbe < v è adesso tra i due 
Magnifici !... Cangrande è .impermalito..- indovina ! 
Per la sterilità di Giovanna ì..\ Luif... — Giovanna 
arrabbiata macchina, briga Contro l’antiinpcratore, 
per l’ Imperatore.... contro suo marito!... ( Marcato 
e adagio). 
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' . ' itti* 

Disia (sorprese e fon premura)* 

Oh t che dici tu ? , 

' , Lapo. • • 

1 . . 

Già! Per impedirgli . d’ accrescersi potenza, e di mtno 
dare ad effetto certa spedizione a Soma (Marcalo) j»t' 

U quale Can grande seìnbrt deliberato. (Come sopra). 

r • ••>.'■'« Danti . (fra sé con giojfy v-j'l’s f 

0 mio pensiero ! (farle con premurali Ifa’ veramente • . 

¥ (ai alza). *"■*: ,r - *. 

• ■ • ’ • 

OW : ma k> %* importano ... (Si scosta). ' rl ' ,f ‘ ,v /•& :• * 

% *'*vfc , l r r «.uMftì 

Danti. « , 

ÀI contràrio, dirami, dimmi. ' N ' * 

1 •■*>) < «V; '1's‘f . • I, - fj •' l ; f 4 **' J * *’ 1 ^ * {‘I • ‘ 

.. , .imPO* / 

N 0 , no;- non voglio sdoperartL„.,/a^ fu, attendi.,.. 

(tona a sedere e teppe). \\ , 

P>*rn ftensadoa lui). t/l .j 

Ti dià^ iqYec^ che ora la^tue pa^mj premòno,*. 

Dimmi, dimmi: questa lega che accendavi, jft$gspòii<> 

. molto.... ne. sai nulla tu?'. * * 

-r- /V 1» . . 

Lapo (leggendo). 

jfo m . , '* f . *. crei/ v li » 

t * ? *■*..*- ■*« li' . ( 1 1 ! ** u I • 

> <l .v \vA i ; \..V *«Vi>^ Ut** '■ 


£ i messi sono giunti ? 
Sì. 


r* 

•' .-v<s i >■ 


t 7 vi ' t iT '.. »W:’ # 

.. . ... ... U»0 ftwiw ^JC , , 

Ir'.-'; .»V» *1 ’ì; '« ti è O * 

•Fsbraiu. yol. IV. b 


* ■ ♦ 
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roe V • • Tìcte** 

Ht'tl'WV.q * DanYiTV ' 

„ ... . . . . . •' o * li? V,tJ. ■.'■« Jitn 

Sai chi stono, che uomini sieno? 

LAW)*tc .1.) 

\ .,J >.v\»; v.tf. ■ tuie ti r off .mlri'i* ì ir«v ' !>«■ 

; 1 V.y.e .«•Ij.'I otii'* ■■'i li 

Lancia di lcggesre, Ai prego :.é*j dleeviladunque che si 

' .CTe^.-ntre^ 

- magnai ‘ . r *>. • 

LkV$'J(f’plza). 

Voglio vedere la lettera lavora . FA tua * 

intense (*Ko aU’Amanvew w), . 

« >aT?al ; • . • 

..*. ' Dante (pwofflcnfa).^ {A 

òli! Se il diavolo lavorasele ossa tue altrettanto ! 

( Torna a scrivere dicendo fra sé) Con simil razza 
> di gwfrte ov^er dooHMie P esilio #D'TftjdVeró è ùria 
intollerabU Vergogni !... ’ *V £ 1 \ Vv * u 

‘ Lapo (ridee'sttsfop^a n&’ Amanuense).. 


■ A fr'f"’à'n > 5&c^J > Lenissima qùesV'Xflddl quésta passerà 

• . • .•»' ut a ::•»>! i ✓. c*n .( M-’t.ix 

’ . • * . 'Dante (pensando). 

• .’• ; <;fc i’ n^orsi. irn/JT'' • 

.• « fe come A duro (itile ,. ^ 

• Lo scender e’i salir per Palimi scale! 

(Poi ripiglia con isgorgò' ! tfl , hna e, lanciando occhiaie 
•cf Lapd). ■ •,. ! Mitra ■ .: -%«■ •.jV. .ì: ,4 

s Ma quel chje più ti graverà le spalle 
« Sarà Iji compagnia malvagia e scempia 
« Con la qual sarai posto in questa valle *... *»' 

. . . •• \ ,H >Y à>t .♦■ji't* 
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km .Atro TMua f 


itt ; .. ìj.IIUi’ j.W -ilI- ■ ' . irw'vi Lf ! »h 

. vìi.»* .Km* «.:■!. yU,», 

BcMWQMott i .. .«..‘iR •di.fy- 1 • ■ • ’ - • ad uj* 

MiVf» (imi DaNte* " fin*?»’/ . 

u»t' Mairi- pf ih'c. V* Vi wjf.n» « i/?- • 

Tu salvia ®u^4 cte lai spirai (/fa té), Olii «tfidea. 

’ (Prendati manatcriuo del XV canto deposto da Lapo 
or ora). In questo XV casto éavi essere luogo per 
costui f... (Guarda e legge). 

• « Favoleggiava non ^miglia 

« De’Troianl, dì *Fi$WWV Si Roma. 

« Sari» tenuta allor tal meraviglia .'V 
' ’^faìv^wna 'sòèzjf ed if ruftlan Tfftinrféìfò. ... 

Ecco, ecco il luogo acconcio.... (Corregge alcune imi- 
rofc>j#esseel Ltìp^ Satteiwllo* farete voi iter *rfl«a, e 
ander^e voi a’ posteri in questo XV cg^to invile 
! di fcioridèllo..... (A Lapo) Addio, vo $ tògliermi dia 
questo succinto, abbigliameiito. — facile 'cfee venga 
a me Uguccionoj, è . aspetto anche.... altri ! I Addio ! 
(Entì-a a destra)). . # t 

• tQgtt&lt» 

Jr .“”mq •> . ;.»«> .1 

• • , » . 

. Lapo e l’Amanuense. 

' ; • * • 

• • •'*?>.’ 'i’jt •»«».' i.Om \ . ' 

Lapò ( fra gè). 

v ‘ ' . .o.uv li. -, . ■• 

E* si crede ch’io me n’andrò! Nel momento in cui stanco 

per incontf\irsi'‘un U£uuciorie e an "Dante , aiidkr- 
»epej,m» typò Salterei lu ! conìsjd^o tanto, *»*, 

iiolizic che potrò rilevare da questo^coUoquiOi con- 
siderò le belle ridicolezze ehc no. scappe ranno fuorvi, 
tip solcatacelo prósdnluoso, barbaro, é feroce.... an 
p^ctaiestllato.i^^'Cte! iielto treschisi preparar, ebe 

' . A,r- * . • i > *»••• • V •*' 
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J **’WM*V.<V ^ DanY^' : ' 

. . . ,> o * «* v> # •■> ?d** 

Sai cbi sieno, che uomini sieno? 

Labo^c ».) 

jd .j. -,i ■ -, *-..»■> t 1: •. -*>» .'4 .ilavilvrui' **rf> 

\ \ ■ toicii r <•;< .unirai» '■ Jrs> * #♦•»-** ?>«• "‘'«ti 

I. ascia di ìeggqre, ti prego : k i*j dicevi ^adunque che si 

• .,«*<& W q j 

* magnar • ,;v U' - Vi 

LAP$.<>'fLra). ’. .. ' 

Voglio vedere la J^jterV^ajustìftlo- ityt lavora FA W«* 
nuense (Va all'Amanuense). 

Dante ( P r»ro^ett^,, { , A , nt M t<l ,, 

itili Se il dlavolq iavoràstej le ossa tue altrettanto! 
(Torna a scrivere dicendo fra sè) Con simll razza 
• il gè irte aver dooMMie '•¥ OsWto rìderò è tifi a 
intollerabU Vergogni 1... '• * vVv h''A * » ;i ■ 

' 1*apo (ridee'ststoffà all’ Amanuense). , 

AJVf benisslftia quest* AqCdl quésta fisserà 

• “ • •• il »>i •. ✓. «:*o { iiV 

. • . ‘Dante (pensando). 

:«,*;»• iei> J> » . 

.• «È come t darò calìe ,. ^ 

* Lo scender e’1 salir por Fallimi scale? 

' •'( Poi ripiglia con Isgorgh^ìena e lanciando occhiate 

■a Lapo). 1 " ■ •.. ? ultra ♦ v ,1 

» Ma quel che più ti graverà spalle 

* Sani 1g coriijwgfiia. malvagia e scempia 

* Con la qual sarai posto in questa valle .... 

• ,ti ’i «V :w 


'kr 
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-TIMO, t 


> 4#7 

{ 


tr» . .. l':4>Vi.W '.liti , -r- 1 >-, ■ ri. tr : , 

. ,.Wf!V^^cS »!.=:!. .A -. 

li i ., ,<.. Ji! '- li'!»:' 

•If-Vi pò» Jwtijgu - »J.1 H'I* »*V/ 

i.< Pi. «dayi*. *n**« *. j vi ni'?.!» «io- . 

T« *«iv ta che mi spirai (fra ré), Obi no' idea. 

' (Prmda-41 wma* criuo. del XV canto deposto da Lapo 
or ora). In giusto XV canto devi essere : luogo per 
costui!... (Guarda e legge). 

• « Favoleggiava qon famiglia 

« DeTroianI, (fi riraim^w <!i Roma. 

« Saria tenuta allor tal meraviglia. 

■ ! « c Cfati^héna ’sÒ^zi m If- rufflari Wf^ndfelfo. 

Ecco, ecco il luogo acconcio.... (Corregge alcune \mi- 
roftt>j4esaech L#pò SatteoeUo< farete voi - I» ritaa, « 
anderete voi a’ postori in , questo jXV c?^to ( inyeo 
. di Ilio Mèflo.*... (A Lapo ) Addio,, vp a tògliermi da 
questo succinto, abbigliamerito. — <É fàcile 'eie venga 
a me Ugucckma, è aspetto anche.... altri ! t Addio ! 
(Entra a destra). . i 

• II* 

.n”(.’»q > . .«mi ,m«v .1 


. Lapo e / Amanuense. 

* *.!.**.- ».‘t #5 • -’.^i "• < 

Lapo (fra tè). 

x’ v' (»'• 


-.Mi 


m*. 


E’ si crede ch’io me n’andrò! Nel momenti in cui stanco 
per incontrarsi' -un Ugucciono e un mute , andàr- 
s«pe y \up, f^pò Salterello l A’w consto tanto *o 
• notizie che potrò rilevare da questo-.colloquiOi con- 
siderò le belle ridicolezze che no-, scapperanno fupra. 
Up sóldataectó prosò ni uose, barbarò.. e feroce.... ou 
poeta* esalta to.w» Cbebello tresche; si prepara, eh e 



100 baiiti '*• va#»* 

♦ Ho inteso ( Donzello ria). Sarete «gli oggi meglio Ri- 
sposto ad accogliere le raie J politiche idee? Sarebbe 
q desto un' nuovo raggio di speranza? Sito potessi oggi 
ftvrlo ròohrere? Eh ! chimere, chimere dell» mia 
• '•Indole irrequieta e /accendiera t •*- Scriviamo, scri- 
viamo' (Perno). 


• « 


» *.• »* 


• ‘ • 

v Detto e Lapo (dal fondo): ^ 


. Lapo (entra con famigliarità) • 

Buon di, mio cai'o Dante, amico del mio cuore. ’ 
Dante (scrivendo). 

Buon di, Lapo. (Fra sè) Mancava questo tmpoi'hiriot 

J t ... ... . ‘ • 

Lapo (parlandogli sopra). 

Scrivi? „ 

* ” » » 

. . « • . Dante. • ~ *- : ; -, 

. 4 • 

Noi vedi? (Scrivendo). 

Lapo (come toppa). 

' , 

Sefnpre la tua commedia? • • 

D«nW,) : ’ . 

1 ' . , • . • 

J*. ( • *,y\* /■ • ... 

„ . - . ■ r Lapo (guarirlo): 

li Paradiso!;.. Paese poco frequentato .oggi! — A elio 

.Canto sei?' v- . . . - V ; * • 

. “ . • * 

• Dante (otm -9Qpn) % -r> *.* 


A> deeirhosettiiwo. > « 


. , ♦* 


Sm 
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-aag-uc-' -an-r T^r^fT . 

• 1 * 

/• # 

* ATTO TKftZO. » 

* 

*0» ' 

; > ■ 

• Lapo-* 



^ gli altri sedici soq finiti tutti?. . > • t 

' .* t 

• . * '« 


Dante (e. s.j 

. 


No. * /,& . .. ■ , 

* '• 


Lapo. 


é 

•4 

Quanti n’hai fatti ? ■** \ _ ; - 

• 

•v’ 

% l 

*, • ' DaSitk (c. ». impazientante). " 


' 

Dieci. . 

• 

# 

■ ■ >A ? ' tAPo, - • 

\ * * 

, « 
s • 

E adesso in chi t’ineontri? 

• • • 

, \* * 

•. * '* ’ Dante (come- tonfa): > 

* - i 

' T è 1 

‘ \ 

in Càcciaguida. . . . .. 

, ‘ • - • • D • * . * • . 'V • 

r.’ • 

• 

LApo. 

« 


Cacdaguida..'.. fi tuo avo ? -\ 

\ 

/ 

• » 

• • Dante (no» potendone più). 

À « 

V 


il mio avo, si t • 

% A 


- : Lapo. * V •• ’ 

** -, 

’ ’ - 

. ~ I* - N .*T ’ . ..> 

Sai le grandi novità ? > , . t s 

- • 

• 1 

.,?■ , ‘ DaNT*. V. - ; 

/ 

\ 1 • . 
** * * 

Qhali novità! v *,-/ ... ... • 

r * > 

# 

' Lapo. : • •• • , . 

. 


Si fa- Una lega ghibellina ed una guelfa, 

. , -■ ' * f 


• t 

• - • * 4. 

• Dadue*. . 



Non hjì occupo più d| politoci»* face onde. (Scrivé). 

t * 

. * , 

< 

• 

% 

i- 
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U» tUKTI A VE*0-\X 

' ' ■ • La poi ' • . 

f inessi della ghibellina sotvò già arrivati.. V' A < t ? 

* • * . ». > 

I messi di questa- lega? . 

La^o. .< . 

• ’ • 

» » 

Si, sen giunti-..! Come mi gotto a veder -tutti questi' 

garbugli-!... 4 w . , ,, - '* '! 

. » ' •** • 

Dame. 

• . ‘ * 

* Di cki, e 4i ohe parli tir , ora; linguàccia ? • 

LaW. ;■ 4 ;> •*”_ .1 

J-h! Io so io, lò so io 1... — Qh|, sgi? Uguceione, il 
’ prode Ugireeionc, è tornato a Verona dalla sua glo- 
riosi! spedizione di Toscana con un gran sacco dr 
pive. - * i 

- Dante. . , 

f • 

E tu ti godi ! . ; \ • 

* Lapo, <* 

T Y . ■* ' »‘j* 

Ti “dirò: aveva ideato di gettarmi, per lo acerbo doloir, 

’ in Adige— ma neo ho trovato /uogo accendo, per 
ispiceare il salto. 

Dante (più che wiài infasiiitito). 

• • • 

Lfipo.*... verrei continuare ad occuparmi-...? ' • - - ’* 

■ _ * ' -Lapo. 

’C’ incomodo forse*? ' - • ' ’ ^ *"? ‘ .*•■ 

, 7 * • 

Dante. * 

. * . » . • 

In questo dn>merNa...l Vedr...l ( 


y, 
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*TTO tBftfc». 




I /'-LAfO. f 


, f 


•Ma» pCttìliè noti dil lo prima? Ti lascio-in piena Ifl&ectk 
prendo ujr l?bro.... ;{EóèfjHi$ce) mi * metto "cjira.... 
' {Siede) * te conta ch’io non a si*.- • •* k *' 

r;SV - » .v' < ■ ' +tn\ v *•.*"* ' 

Dante (che Vera lusingato che Lapo partisse, desta tei- 

ter dettò, la guarda e dice fra té)'. • 

i* • v * /» ’ ^ 

tostili ha giurato di farmi recare offesa ali’ospitalita. 


* Lapo (leggenda). 

• /- r 


* V 7 • • / ■ 


iFa, fa il piacer tuo, come s’io non ci fossi. 

’ ‘ Dante (ironico): • 

fih ti 'Tendo molte grazie ! i(Torna a sedere per com- 
porre). , . 

• , J*apo ai!’ A manuense. 

Il nostro Amanuense scrive e lavora sempre come un 
ciuco, eh? Scusate il paragone. / > 

Am anuense (non. fa cenno alcuno di. attendergli), 

• ; . \ •. 0 t * - 

* ' * Dante. 1 , . 

Lascialo cheto: son due ore che, lavora . intorno .a<l 

■ .... v. • "■ -i *■»:* -f, . • J i 

una lettera majuseola. , 

•' . •! «■ v • -, . V- '• ' 

, . • LaP«. .. . .. . . 

Non parlo più. . (Brere pausa)-. . .* 

' Lapo (leggendo), ’• . ... 

Hai tisfo Cangrande staptarM?’ *. 1 


Dante (pensando). 


No. 


VMHtC A VMOKA 


«Oi 


Lapo (leggendo). 




Più glorioso pazzo non vidi mai ! ( Tace e legge; poi) 
E Giovanna ? — Sai coltre avvenne U matrimo- 
nio di Giovanna? {$’ alza,, viene alla tavola di-rim- 
pqtìo a Dante e vi si appoggia seguendo a parlare). 

Dante (scrivendo e cosi di seguita).: ^ 

. Si. . ; . •• 


Lapo. 


■r ■ 


I 


. Sai che doveva sposare un principe di Germania? 

• * * * « . *' '*.**.' *’ * * 

Dante. 

Lo 30. ( ‘ - 

. • * ■ t ■•...■ . J 

Lapo.‘ • . 

E che invece passando per' Verona ?... 

* * • * $ ’ ,m * Vk ' * * * ' % • % 

-, • " Dante. 

**. *'.:• .v ~ * . • a . . v* „ - . * *• . 

Lo so ! Lo So t , * . . . V 

• • . - Lapo. 


*W ^ 


'Clre sposò Cangiando strada faeeftdo 1... Per passa- 
tempo!.... .. ' ' 

• * •» A 

| • « .* - . • ' . * ~ 

• Dante (Ripetendo quello che ha composto pritna). 

« E come è doro calle • 

* « Lo scender» e’I salif per- l’altrui scale La 4 Pensa ) 
* • • Là po. 


* • • 

Ma tu non sai la gran “lite" clic «‘'è adesso fra i due 

Magnifici !... Cangraude è intpermalitp — indovina ! 

Per la sterilità di Giovanna 1..^ Luif... — Giovanna 
__ • 
arrabbiata macchina,' briga contro rantimperatore, 

per l’,In\pei 5 itore.... contro suo marito!... (Marcalo 

e adagio). 
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i À 


. iifo .. . •.? ieri 
Di«t« (sorpreso econ premura). 

Oh t che dici ta ? „ <, 


•<!*. flv , 


, , Lapo. 

»i ; J 

Oiif Per impedirgli d’ accrescersi potenza, e di iny*v* 
dare ad effetto certa spedizione a Roma {Marcato) |» r 
la quale Carigrande seìnbrà deliberato. (Come sopra). 

r '. •« *ìps : ;js* DdiTl.(/hi'fé con gioja). : 

B mio pensieri! (torte con premura). Itfa Veramente 
¥. ooaiT (al, a[za% • . •* . 

’ • • ; . . 

OM fttfa k> $* importano... (Si Scostò).' V) /»&:• '* 

, vjifKivmL «*>>’ fc't'r '.-u'iHu 

• Dxnt*. « , 

, . . _ • _ , • , 

Al contràrio, dimmi, dimoili'. s< ’ ' ; . •*. 

< ><) 'iV't ■ \ • v *!• 'j *y '•‘•ri • ’ 

• ' -O • * 1, " ». 

*(o, no; non voglio scioperarti..,.. jfa , fa , attendi... 
(toma n sedere e fogge). ,i « .v. 

* (vensndp.a tufr , 

Ti diep invece che ora le tue parami Ifmaòno»*. 

Dimmi, dimmi: questa lega che accendavi, jo^gspctto 
. molto..,, ne. sai nulla tu?'. ‘ 

A liar* %:»■. v ^ ì.* • . . 

•' LW*o (leggendo). •' 

'■■ri' 1/ y '.>('».> li * 

.. • •' •'ili-.'! i • ; '■’{/ **« *!.*•<' v wl • . _• 

>.hj ‘ v v , i ; ••.:^AWXg.< j ■ . j, ?/ * . 

£ i’ messi sono giunti t \ • *' .*v<S \ *• 

• »•, . • MK>. (pome sopra). .. y \ 

* .-•v -* 1 - v -v • . 

**• • ■■*•.’ v #»’ *1 >i ti r. *> * 

•Ferrari. Voi. IV. •' ■ . i) 


V 



(W } . . TfcPfeNA 

*4» 1.0 

. 0 

Sai chi sieno, che uomini sicno ? 

Lapo 'fa.' *•) ' . 

J^ a il • •••u 4 if jnii'.-'t.ij ' i -S 

\ VA»- • «.nic Ji f «K .Uilrì't* !>i. •»*»*!» * 

'jttiynfìv'.'ì vi «•*»{,' ti 

l.*!»c!a di leggere, ti prego in dicevi adunque che si 

uS&JPm 

raa * nt *' ’ • 
Lap^ if’flza). 

VogHO vedere la ieUeiV'Tnaj usuato. lavora FA m ■ 

iroense (Va all’ Amanuense^. 

.. • '■•pulì. Ororo.wj^..,, u 

♦ Hi ! Se il diavolo iavorijL5^«j le ossa tue altrettanto! 
J Torna a scrivere dicendo f/a sé) Con simil razza 
di gertte aver donnine P ie^fTfo i&Kferò è %hi a 

intollerabll Vergogni !... Vv-Wi* o v uu<T ■ 

Lapo (rìdfe'stémpfn dtt’Aniknuense).. 

Ah! ‘à'H^Atcàf bellissima quest’ Anco? questa passerà 

^ ÌV. »?0 f .«* 'lift* 

' • 'Caste (pensando). 

• ' « fe come è duro calle 

• Lo scender e ! l salir per Fallimi scale? 

(Poi ripiglia con tsgorgò'rfi'fana e. lanciando occhiate 
•a Lapo). •/. ! iiiii ci ' * v .;V. . r.l 

» Ma quel che f>iù ti graverà le spalle 

* Sari Ig compagnia hiajVagla è scempia 

} Con la qual sarai posto in «picsta valle »<* 
t* • . * , ì'I .« »Y -»* -Mi * • 
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llJino TIMO.- 


• ; .. '.uh • ■ : t L _ • rj u,* 


A 4 #7 

t 


!»' j vii 


'•Hi 


in 

*■ v»; - •■ riV-.iiij . 

*V.|fc»l‘ : h.U i ;|i 

-»*-» > 00 » Iwiw, „..!%.« ’.L' 

ufi Pi »i L : ?r- 1,7 v{ ...; -;,i« ni : Ut àpy . 

Tu salvia ausi .cbìe mi .spira ) f/fri ^ Obt'^itìea. 

’ (Prèndati mopatcritta del XV canto, deposto da Lapo 
or ora). In questo XV casto d»\i essere laogo per 
costui f... (Guarda e legge). 

' « Favoleggiava con Mavì, ^miglia 
« De’TPoianl, dl^ià&ìc' $ì Roma. 

« Sarta tenuta allor taf meraviglia " ’ . 

^ 'sóht Vd II ruma ri V&iufètiò'* 

Ecco, ecco il luogo acconcio.... (Corregge alcune pò- 
rote)4Memtì ialp<*>S;iltew*ik>! farete voi lff ritna, e . 
iindcr^i voi a’ gestori in questo XV canto Invise 

ili Biondèlle (A Lapo) Addio, vo a togliermi d.i 

questo succinto, abbigliaihedto. —%É facile che venga 
a me Ugucciotra; é aspetto natole.... altri ! t Addio! 
(Entì'a a destra iJl. y 

.-< a . :.t.\ a;*v r . • ■’ • • 

•^7 • 11 i '■ < . n<m /. r * :t 

■ • I , 

, Lapo e {'Amanuense* 

! th/siti iti urto.*. *** i.om V *uv.. ì 

Lapo (fra tu'), v 

. ; ; ' . . .vJ'tftXidi. . •• 

E’ si crede ch'io me n’andrò! Nel momento in cui stanyo 

per incontrarsi •un Oguc'clorie e un ? f)&b audàr- * 
sope.vup jLgpò. Salterello ! Non compierò tanto; *« 

• notizie che potrò rilevare da questocoUoquieti 'Con- 
sidero le belle ridicolezze che no scapperanno fupra. 
t/p solda taccio proshntuoso, barbaro e feroce..,, uri 
pqcta < esaltato..** Corbella tresche si prepara, che 


tOft »AMTI A TnoSA 

. belle tresche ! — I brogli de’ due Magnifici.... l’in- 
treccio delle due leghe.... Moncone profeta guelfo e 
anabasciator ghibellino.... i due Imperatori Ohe U- 
voran sott’acqua — Giovanna che oggi mai non crede 
• più che in me!... Io ehe non credo in nessuno..,. 

tranne il podestà di Fiorenza t;... E che levo tutte 
. le mie castagne con la zampa di qualche -fatto !... 
1 —r.Qfc!.v. mi godo veramentè ! (Legge).' 

■' »■ v*»»* » i. • . 


» i V 

.... 


** J 


- - •• », • 1/ fi I *. . 

Detto, Donzello, poi Dante e U gocciane. 




-i »,4 yV *- ' ^ • , .. \Y *M f 

(Donzello (presentandosi dal feudo a. finis Ire). 

Jfesier ©guccione chiedi.... — Non era qul'l! mio 
padrone? (Càn premura ). ^ . * V* *“ * 

* -\J J *. •. i. .. Lato (leggendo). o.j.3 .*>, * 

.. a» .\e b tv t,u~ f • 


V’era. . . 


Donzello. 


*y*.i » 

E ora non v’è più T (Come sopra). 

*•**<> uba** t(6. ».} ("? • 
• « , 

Loia’ e' non passeggiasse sotto la tavola! 

.• • • : r V, *-,J 


Donzello. 


' • v ' kiV.” ".• '■ iV ' •;« •*: i» ’ il*V '» » •. ‘ ‘ 

Messere, ho fretta ! Ditegli ov? è; pregovi, , 

- *-r >r ‘no ’r ii . \ I r <• . • ; '«t 

Lapo (senza alzar gli occhi dal libro indica le quinte 

% a destra.) '> f ,v >'.*t in,V.( V-> Wrv.t • 

Là, ad assettarsi iì'luéeo pef pàre( più beìikio. 

• ' ... " ... .! < 7. ffT » ,01 • -71 ,* V J 

Donzello \(lìnlta r* (retto # .destra, poi torna fari e . 

parte subiti? dal fondo a sinistra). ' 
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,«TYV TSB10. 10V 

Lapo (s’alza). 

Mi ! mi par giù d’ udire Uguceione dimostrare con ; 

' evidente sillogismo cbe quantunque egil se la sia 
data a 1 gambe, la littoria fa sua! Eccoli! (Danti . 
mira da intra, Uguceione dal fondo). 


Dante. 


f. , 


Siate ir benvenuto, o Uguectonef*' 

' » * . . . \ # • * 

Mfeoceiapi. ...... ; r .... 

Sii il ben trovato, mio caro Dante. t " - * 

Lapo (avanzandoti e parlando sempre con palliata 
ironia )* . s -j ... ; 

Lasciate ch’io pure vi dia if ben tornato: non ispi- 
ravamo rivedervi sì tosto. ■ ’ - > \ \ ' 

\'. <• > . i. '• . * .* .. j , • ■ ■ . 

• ’-V •.%!•••> . Ucuccìojw... .... . 

Troppo tosto! E da mal augurata imprèsa soft t$ rii 
ritorno;' pur /troppo'... Ma benché i nostri nemiri 
di Toscana mcniuo gran vanto, e faccian. feste e eom 
cedati perdoni come dopo una diffìnitiva vittoria , 
cosi il Cielo li confonda, 11 sperpèrl, come buoni 
speranza io ntifvo ancora di sanguinosa riscossa. 

Lapo. ; 

Gli. è ciò eh’* io pensava ora fra tue e me. Non è a 
dubitarne. . • • • . 



»*.• ,l - Dàìnt. 5 *• -* -H 

Ma pure, come mai, pure innanzi . di ferir colpo, in- 
nanzi perfino di .scontrar Toste, poteste voi ahbattf v 
donare cosi subitamente una tanta impresiti.,* ».i 
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HO; 


IUNT»**' VK*<i*A 


UOOCCIONK' 

Olii lo «tolto! Veramente Ih mi lai ridere. Non ti (h> 

. rai già a credere che Uguccfone abbia paura de’gueW* 

♦ Vorrei piuttosto al cospetto' di 'tutti* iwieiibràvi 
venturieri fuggire piangendo per paura d*un* topo, 
come una vii commare, ohe fare pur atto d’aggrot- 
tare, nn sopracciglio all’aspetto di quanta canaglia 
guelfa appesta le terre d’Jtailà. Ha spitu fogst, stato 
meco e avessi udito che il trattato segreto eh’ io 
aveva co’malcòntenti Plsahl ei^a stato denunziato..., 
da qualche vii delatore ictpi si aggira tra noi (U n f>Q. 
•fUarda in aria) E che gli amici miei di Pisa erano . 
1 *tatt tutti sgozziti à furor di plebi., e le fòro case 
abbruciate; e che Pisa e Lucca m’aspetta vand protite 
a battersi dispera taipento per ti more di ricadere ip uno 

* # inani, parla, ni esser poeta* saresti yitoi avanti? Abba- 
stanza quelle maledette terre bebbero del sangue di 
mia famiglia, e per lo cielo e per Io inferno, eh è 
' quale dei due voglia, aiutar mi potarmi curo, .il sapt 
,gue che mi- resi'4 deve serbarsi glia vendetta v 


Dame. - 


,TH» 


it ' ;v. ,i< •••'»: '•••li li \if U » 

E il penero della, patria rullimq.^! Anzi qeppur vi 

si pensai*.. (Si allontana sdegnoso e va rewojjfyndq). 



Lapo.' 




Ma vivaddio! Riusciremo 411 'altra volta! 

. t. UfiUCCIDNE. ; , nr .. ^ ?, 

E no» sarà molto«dopo oggi, purehc CangrandoMiogria 

darrtit,..-. 1 • -v 1 •. ói.v -.>vM 
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* ,A> " !| ! Dai ^ (passeggiando infrFetHf. ’ ‘ 

i,«q . •- i J ' ’ * » : •’!» "n w ir) j-— 'j'4-'Vìj fati •« 

Purché capitano delle vostri armi sia il pensiero dell;» 

' - giustiziar e un tantino ancora della patria. .i.ipurehè 
t uomai, propaga, non compiere barbare’ rappresale. 

«ah ristorare con un po! di duci che chis musi GiviU» 
•questa povera ItaMvfuien* atanlijra tf/fucde Lapo) 

■ i dilaniata, dalie discordie dei cittadini, < impoverita 'dai* 

4 Va variai» .or guelfa or ghibellina ;de’suoi tiratìi^le-si • 
,'MshassO caduto oggi mai che fa un March llodìogui 
..villano cfiie viene parteggiando I E parelio infiné, vi, 
yfatffatq d’attofpo certa le caia di-profughi;,* mal un; 

. gegno e d»4e ah»! sapienti, oe adula toi^ioi- nwligpi; 
dea li nou mal, me rea tanti d’esilio e di svtìftturàb(L®«’ • 
dando occhiato a Lapo torna ad 'Allontanarti). d l 

r< " ' ' ■ - ’ J UcocqoNg (dopo Ùreve pausai^ ‘ ! / • 

Tu parli.... non può, negarsi— tu parli, bene,.*.: e elit 
^ volesse darsi briga di andar, speculando chi abbia ->• 
ragione,; può essere òhe l’avresti tu, o Alighieri.- . 

1 Dante. 4 V" •• . 

Va chi pon jmano a tal briga? 

Uguccione.,, • 

iP.'-'j #«»>>. ver :■ .' v f'tcì.i.J »n*. ’ ••>'> I 

Alcuni anni fa quando Signore di Pisa e Lucca, te- 
muto e potente, ero al Sómmo d» mi» grandezza, , 
DaMe Alighieri,, alipra ospite mio, era pervenuto at| , 
ispirarmi cosi de’suoi pensieri che sovente essi soli . 
.furono, o credettFalmehò che fossero, la meta delle 
mie vittorie. — » Ma — schietto quanto rozzo ti porlo 

— lussuria di potere mi cacciò fuor di strada 

Feci uccidere que' due dannaci di Buopcónté e di 
suo Aglio, nè / gi;V rpe- ne peato^-dovetti fare uccider^ 


' » \ 'O- 

... 't noni 
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il# . daMHì'ì vmiA 

altri per ammutire i parenti e consorti di que’due: 
e mi pento solo ch’io ne uccìsi pochi.... Quindi poi 
Pisa, mentre era corso a Lucca por fori Derìdere 
Castracelo e suoi, colse il tempo e uccise f miei eo- 
nascenti e familiari... e cacciato fui, cacciato io, 
da quelle terre iografr che aveva reso grandi e te- 
mute...! — Or gettati a nuoto in questo mare di 
sangue, e mentre nella sua orribile onda tl dibatti 
«olla fiera tempesta delle Ire implacabili, degii odii 
' mortati, delle vendette atroci, pensa, se ti dà Paaitoo, 

1 alle miti e pietose acque dei Giordano ! Non batte- 
simo d’acqua benedetta, sai tu, ma battesimo di 
sangue vuol questo secolo scellerato e codardo!.... 
•Allora, addio, dissi, ai magnanimi pensamenti, addio 
alla patria carità!. .. Che patria! Che cosa è' te pa- 
gina? Io ne ho perduta l’ idea, se ella .è pur qualche 
‘ cosa ! Da quél tempo io non fui più che una lupa 
•‘ ferita e -rabbiosal (Egli manda un cupo ruggito ché 
• accompagna con gesto di bestemmia contro il cielo, e 
si tace. — Pausa) Orvia parlami de’ nostri che qui 
lasciai. Che fanno i fuorusciti di Toscana? TosinghL 1 
Kinucri, Monelli, che fanno,? 

' , - • ,, • •<« 

. . Dante. 

lusinghi, Rio ucci e Monelli non sono più qui. 


i . \ t • 


Lapo. 


Sono tornirti* Firenze; gli hanno riammessi in patrio!... 

9 I ' ' «J, 

' ’ Dante (amaramente). . 1 ; 

Con I’ oblazione I v ,> . ■ •!•••. : > •• 


' Uguccione. 

I » à -, * *» • 


Ma che è codesta vostra oblazione? 


* , % 

... jT\ 
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Atto «mo. 


li* 


1 fw V-' 

M* / . : .. 



•t- 


Ànticamonte nel giorno di san Giovanni si graffavano 
alcuni malfattori, ladri, barattieri, e simili, con certa 
solennità che dicevasi oblazione, ed essi pagavano 
una multa in danaro. — ’ Quest’anno i ladri e barat- 
. tieri graziati con tal pompa, sono stati i Ghibellini 
e i Bianchi. , , 

ii . .Vi.1 ' d -1 

Dante. 


Clemenza di partegglatori ! V’amministrano il perdona 
con le ceffate!.,, ... 

# , , * • . a . ’ ♦ 

* Ugoccio.ne. 

E costoro hanno accettato 1 ? 

; , f’ . , ! i l 

Lapo. 

t 

Amore di patria !’ , , . . 

Dante ( a Lapo con impeto). 


Maledetto sia tu e quél tuo sarcasmo d’inferno t r 
' ‘ ■ • Uguccione. 

• * . \ • ’ «• * t W '• 

Dante mio, tl trovo d’umor si nero e arrabbiato qual 
mai non ti vidi!' 


/ ' .* 


Dante. 



Ti fa maraviglia eh? Avete ragione; veggo anch’m 
che avrei mille argomenti peT essere lietissimo! Ricca. 
*■ gronde con pace e con senno è là mia patria t... R-. 
se I fuorusciti volessero Spatriare, ecco Uguccione 

che apre loro la via con 1$ sue vittorie Anzi, 

che dico? Ecco là buona patria che li richiama al 
suo seno di madre, non dt matrigna, no, poiché non 


Ut, DANTE A VV*<|NA 

chiede infatti altro scotto che una multa di denaro 
e di vergogna ! E niente di' meno io non sono lieto, 
io Min rido,, anzi sono di nero e arrabbialo umore !> 

. lì-*- ..Vedi Stranissima cosa I 1 . •* « ii»>t! M !•*. -j*.-» »>i 

v' < I •: \ *» ri •» m -j • 

■Usti»! *' l'Uf* f ' V > ■■> vi.-.,: *j--. 

i.jtU -tic»* i ii ‘ ly*’ 

• ' v ' 1*1 r 

Il Donzello (dal fondo <% sinistra) e Datti. 

• * > 

Dovano (à DUnté ). -b •stf>.»r.»V 

Alcuni curiali chiedono di vedervi, Mescere. 

.*■ •* [ l l . * 

Dante ( sdegnosamente ). 

.i %ri t . 4 

K «die ho io che fare coi curiali? 

» Donzello. 

f / ’VJ ‘ t- • *|t I / 

Maniro detto, pt-r affari del vostro officio di' Giudice... 

y Dante. ' ‘;" TI : 

i * . 

Mandali al diavolo... di' loro eh* lo- nòn sono' ■più' giu- 
dice, che non m’infàstidiscano.... clic se ne vadano* 
CDonz. fa pei • uscire e torna tosto). 

: • :•*■ * •» >* au ') . ■« 

‘ . V.» : .) 

li*da a te, Dante mio! Come J’intenderà il tuo gene- 
roso benefattore? . 

« ! ‘ DÀNTfc j (prorompendo)- 

‘ . v'f. • , 

. tj chi , è jl . mio. generoso benefattore Ì..Ia.-. noni; voglio 
nè. J^nsfattori. pè benefici 1 ... t r * 

-'••V. ... -.J / Dt>sikLL0 - *•!••• 

*t*vvi »! ; ii . I, •» ’ 

Kessere, viene , a questa voltai*... » .#«#• 
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i ATTO TORSO* > 


Dante (con ira . l'interrompe senza badargli). 

Hai tu inteso ch’io non voglio «eSsono di costoro • tr* 
. piedi ? 

v ' * -T ■ i ** -v • &*> U\ ' !. 

.. 1 -, v V. ■tfa, 

» , ^ ' I 4 

.f v K *t"v yyr.ff 


-> j .i- j /t .» 

.Non voglio, nessuno,! (Gridando vyso la porla di 
fondo a sinistra < rimandando il “Donzello ). 

s «*-• •' *• • *i ,f ri. m •'* j. ;ìt. 

•t - • . - ** • 

Dotti, Can grande ed il Buffone. 

■ >> iwi '* r‘) . 

Ua^grande (entrando col suo far frattco incontrasi in 
Dante e gli dice Con un certo sorrìso). 

Pare chef tu mi discacci, mescer Dante! ■■ • ■■ > 

. ;* •’ . ■ i • . - V ■> « 

Buffone (senza parlare si melfe con cm;iopilìft | guardar 
Dante, e non si muove fino, a ,fua tempii)- ... 

Dame .( interdetta ). 

Il Donzello può dirvi che la mia invettiva era contro 

Wti <$i?ali.V ‘ ' - V ’ •' 

f •;•»* *»* *i * i ' ,K . ■ /.*♦#♦ ^ v. v*;.Y • 1 v 

Cangrande. V t > 

Vuoi tu ch’io pensi eh’ ella potesse essere per me? 

, (Si volge e vede Lapo e Uguccione che s* inchinano,- 
Lapo profondamente', Uguccione con ctrta fam-Uia* 
riti; e dice prima a Lapo) Oh! messer Lapo! (Ad 
' Uguccione eh’ ei vede dopo Lapo). Uguccione! ti 
vedrò molto • votontferi fra due ore: ciò* 'aggrada* 
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! •' \ 'UgUCCION*. .'ti*. .*• , - :1 ' 

M’aggrada semprr il pensier tuo, . «. ; «: », 

’ , ■ • . * , N 

Cangrande (fa ad entrambi un saluto di congedo. • 
* Escono Lapo e Ug uccio ne). 

Danti (alV Amanuense). * 

Livio, lasciaci.... Livio, dico.... 

. • . Amanuense (s'alza). l ’ J- 

... . ■ s • j f i . . «. 

, .1** premeva di finire la mia acca (esce). 

• \ • 

s * A 

Dante, Cangrande e il Buffone. 

a **t i , . 

• 4 ^ 1 » 1 . « 

Cangrande (fra sé). • 

Il mio astrologo pretende aver letto nelle costellazioni 
che da questo colloquio dipende la mia grandez- 
za!... Conviene ch’io ascolti questo Dante.... ch’io 
l’ascolti attentairtente !'. ' • 1 


Danti (fra si). J 

, • ... . 

Oh i addio propositi di non più immischiarmi di no- 

litiche faccende. « Bisogna chìo parli anche una voli» 
a Cangrande fw. • 

A 

- ... Cangrande (fra si).' ’ v 1 

11 mio astrologo non. filila mai ! • 

■ . •/; Dante ( fra si ). 

Si 'tratta delf’/mpero! '• ; 






t 
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I'angrands (ni Buffone che età sempre m disparte os- 
servando Dante). + ■ ' ■ 

♦ f * • » , * • »• * / é* * ' • 

t ' • 

Va che fai tu, o matto, costà immobile ? 

/ H ..•■'/fi 

Buffone (accennandogli, di tacere). 

$t|... Guardo com’è fatto Dante Alighieri. ,1 

Cangrande. 

• » 

E un’ora ti ci vuole, o matto, per guardare uu uornp ? 
j ' ■ . 

; Buffone. 

' 0 savio, con che guardi tu gii ucfmioi.T. r • 

Cangrande. 

Vattoi Con gli occhi? .. . , t ; . < . / 

’• ' BAFFONE. . '-•••• * 


.. . 'i 
• rM 


Savio! Té con gli occhi guardo le donde.' / 
Cangrande. " v 

:r . :) . ,!■ ■' : ì. • 

Ah! ah! E gli uomini? v 

-BuWonb.,..:. -- ii 

,Xà guardo con gli orecchi hi. . t , s, ' 

' CANGRÀNDé (d Dante). " ' ’ % 

È .matto !../'. .u 






■ :•* « * . Dante.' " t - * <"•' “ ’ . 

, . i i l . 

■ ' • •' , v •• 

A ine pare un matto più savio dj noi f 

Buffone (a Cangrande toccandosi, gli orecchi)., t 
Or l’ho Veduto, e mi pare un savio più matto di me ! 


!!« 


Dwswa jtims» 


»■> i . -rti* .‘I 

. i 


il"/ i// /l'Mi*; O 1 


» • * 

. V . . \S s itiij . .GaJìGRANB». „• A \f f ■} t 

Non vuo’ altri indovinelli. — Taci e : statti Tn'diSpaVh*. 

BWfpojìE (ii ritiri). 1,1 . 

CanGrande (a Dante). ‘ 

Tu eri fleram’èhtc /ncolfcmoj posso »Ò ridonarti' la- pnc?.? 

• " frxrctE. ’ 

"Si, mugrtifidó signore. •**' ' ' 

• CxtwhXNftt. 

K che- non cfiiètfr 'ttf duhque? ' 

. • . . . Dante . ') 

>ion chiesi, o signore, perchè trulla volevi ché tfii 
deste: e chieggo ora perchè mi togliate.... 

Gang rande (un po’ seriamente, gettandosi 91 sedere)- 

Fai tu pure gl’iudovinclli? Io non son dotto, lo sai , 
che a maneggiare una spada, epperò spiegati più ' * 
nettamente. • " '* 

Dante (sempre ttus rispetto). 

,Son pochi dì che la vostru magnificenza! mi eleggeva 
ali’ uDlzio di Giudi^p..., Ho procurato pel rispettoso 
amóre che vi porto di arrecarmi a sopportare co- 
desto beneficio.... Ma ora non posso piu..,', e *i pre- 
go , e vi supplice volfqnL^in da questo momento 
dispensare da un tale uffizio. 

’ • ■* ; 1 ", ... •>' • •• *' •> /‘if t 

Cangrande (alzandosi indispettito). 

Venga it malanno V poeti 1 Sto a vedere, io Fho grave- 
mente offeso messer Dante, assegnandogli it secondo 
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uffizio forse dopo il vig^ty^p. Per l’anima di Mastino! 
pretenderesti forse ch’io t’avessi a far investire dj;l 
vicariato dall'Imperatore, cèdendoti! miei titoli, i 


miei onori? 


..■Jit.'.i f. iV/ «) 


Dante (uh po' sdegnato , ma sforzandosi di contenersi). 

jW ! ■ t >•> ’.’ìt 

0 Principe, io non vi ho chiesto mai alcuna Jnv*“.f.ti- 
.tpr» nc a! onori ne di titoli!, . , , . , 1 

Cangrande (con tutta V alterezza), • 

Bene, bene! Basta, mescere,' !iasta, così; tu non vuoi, 
più essere giudice? Poco mi caie: sarai soddisfatti). 
Non mancano ii^ mia corte avidi fuorusciti a j^ui 
g’cttiWVin' bòcèa qucsOoffuf Addio. (Fa per uscire . 
. e éMt.lMt&è) Vo.’t» Ur frustare .il raio/astrologo! #. 

r # 

• < v*>r*pi.A fìf.i' in’ , .f^Ai^Ter' 11 f “* ? rn'.v; 

ic- >•' «ti OS / T Ili »•.."> Ti- lVvi</ M <| ' 

Principe! ; 

Can'grande (si ferma sull’uscio senza quasi volgersi) . 
Ohe c’è? • «■!)-•*■• »- ,J » ’ 

Dante (con dignità). 

Permettete eh’ io vi ringrazi sinceramente dei. Vostri 
beneflcj.... . , .. 

A. I 9 - ' ' 

. C (come sopri)* . { , r - , /t 

Cl»e vuol dir # % . **! ,--n *» >J, • 

* Ci. t . -I 

Dante. 

Come dimani lascierò 'Verona.... 

^u;i' •*.> il’i • •. • . »* • V 

. .. t Casgranpe (volgendosi un poco), t , t . 
Perchè ? Ti discaccio jo forse ? v \ a* 


1*0 

•v-i-i» 

»'■..«/ • i tt ' 


UAXT* A *«•«*« 

! ,V! Dante.' 


’ fv.A.oi ut •> 

•j » .1 «/ fi ir t 0m * * * * *■ • ' * « V h*« f •> 1 * 

So, $on io clue traino allontanarmi. j . t 

Cangrande. ' ^ : " 

AfcLcom’è cosi.... «— Non veggo veramente qual ne- 
cessità ti stringa a.... — Ma se tale è ii piacer lno n ,. 
( Dante nega, egli torna un passo indietro dicendo 
duramente) E or di chi dunque sarà?.... Perchè 
P»rti? . \ 


' : .r • f 


Dante. 


•xl 


/•* • '» 7T-. • <1 I"' 

lo non amo |e offe !... A che resterei? 

Cangrande (avanzandosi verso Dante passo passo). 

, % * H 1 . < 1 ‘ ' 

A che resteresti!... Resteresti per.... -* Ma insomrna 
prima almeno che tu parte mi sarà concesso sa- 
pere ehe cosa volevi da Cangrande venendo in sua 
corte ? 

i - . a * > Dante. ■ •.* . 

’. Per me nulla ! 


f V^ >•! 


r.j / . 


» . • ,r . 

• é ' • 

Cakokandb. ■ \>\ 

E‘ per chi, per chi- dunque ? —.-. , . . J 

Dante. ' . 

Per chi? Per l'Impero, pel safero Impero, che tutto 
. ha diritto di attendere da codesto traodo'-," da coi 
desta anima di eroe. , ■ . 

Cangrande. . , , 

* . , T » / -v;: •- 'fV ; *a M t • \ . 

Ma, amico mio, chè tale Convien pure ch’io ti chiami 
ancora; ehe vuò( tu ch’io faccia pià dì quello ch’io 
foj in simili tempi e fra simili uocniui T 
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, Atro TUO.. ' f * 

Dante (sorridendo). 

Anche messer Brunetto Latini, mio maestro., a me 
desioso di accingermi ad un poema andava dicendo: 

In simili tempi e fra simili uomini, come vuoi tu 
poter trovare argomento acconcio d’un’epopea ? — « 
Nondimeno l’epopea sarà compiuta col Paradiso, e 
se agli uomini. e ai tempi sia accomodata giudiche- 
ranno i futuri. — È vero Che non è dato oggi essere 
Alessandro o Cesare, come non era dato rifare un’I- 
.. liade, o un’Eneide : ma si può essere Cangrandel... 
come si potè creare la Divina Commedia. 

» t * 

• Cangrande (fra sè colpito). 

Si può essere Cangrandel... anche il mio astrologo!... 

( Forte con interesse) Continua, continua, amico, con 
codeste tue parole potenti; io sento fremere qui 
, dentro qualéhe cosa di generoso. Benché giovine io 
V sia ed esperto solo di battaglie , ben - veggo che i 
tempi sono a tale da. non si potere andar' più oltre. ‘ 
cosi.,.. Ma parlami tu, svelami modo ond’io tronchi 
, infine tutte le- teste a questa rinascente e schifosa 
. idra di. parto guelfa; notami mezzo di assicurare a 
noi e a’ nostri una compiuta vittoria, e se in 
. mezz’anno non avrò fatto tornar» in tutti i loro 
r/«si e^in tutte le loro leggi i beati e belli antichi 

* tempi, possa io io pubblica piazza ricevere una 
.^guanciata , e dover baciar la mano insolente, e 

.trovare che Sia h mano, di, un lanci allo, guèlfo 1 •' 
Parla. i ! , 4r - i.c ■. • •• 

' ' ■ . ©ante. *‘ 3 * • 

. JL--V**- -:t r y 

Veramente siete voi disposto a ben accogliere le parole 
del vostro umile servo 1 ? . 5 Ji^aqn .V ; 1 

Ferrari. Voi. IV. , • . 10 

• • ii 


MtS * » .*• cixrc a ve* un a 

Gangrande. - * 

Mille volte più che se tu fossi il mio astrologo,- 

r . * / • , 1 ' • 

% • • 

* •••' • Dante. * • . 

• • . ’»• »’«' #» • *’*’• 

Mi concedete ch’io vi parli liberamente? 

■ * . f • 

, • f « *• #,• 

Cangrande ('sorridendo). 

« * 

Per lo «telo ! Panai che tu lo faccia anebe senza il 
mio beneplacito!...' Ma infine t’udrò sènza sdegno. 
(Siede) '« 

Dante (dopo breve pausa). 

VI dico dunque i finanzi tutto, magnifico signore, Che 

» voi non siete ora nulla più di un partcggiatore?. ep- 
però in molti errori cadete, ira’ quali di due soli vi 

< parlerò: — Voi prendete ancbe me per un partcg- 
giatore, e questo è ii primo : voi fate stima d’aggiu- 
stare il mondo schiacciando. e sconfiggendo la parte 
che non è la vostra; e questo è il secondo! ~ -Sa- 
pete coro’ è ? Voi avete una falsa idea del mondo 
e del vostro tempo — • Voi dite come tutti gii altri: 
Finché ci vivrà un solo de’ miei nemici non avrà 
pace ii mondo; cosi non si può andare avanti; la 
società crolla, rovina; va in esterminio: oh’che tempi! 

, .Quando sarà che tornino i bei -tempi d’una volta?... 
» Mai piùl rispondo io. Verranno invece altri tem- 
pi, e migliori , e questa non è che preparazione 
dell’avvenire che fa Iddio nell’abisso del suo con- 
siglio. • ./;*. 

Cangrandc. 

Tu mi rapisci! ’ 
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Dante. 

Ànche'a Roma, sapete, o principe, a’ giorni di Giulio * 
Cesare si gridava aHa decadenza , aHa rovina della, 
potenza romana!... Grida di parteggiatori !... Non 
era che la Repubblica che spirava per vizi» » ari- 
stocratica decrepitezza, dando luogo all* Impero,' il 
. gran pensiero, il pensiero popolesco di Cesare, del- 
l’uomo che aveva conosciuto- il suo tempo i e indo- 
, Vinato il futuro! Ohi se Cedane avesse* potuto tra- 
mandare intiera e, compiuta à’ suoi successori * la 
'grande e civile opera che aveva cominciato P... Ma i 
soliti oligarchi orgoliosi .e, fanatici del passato, per 
rifar questo, inviziarono l’avvenire; e con lo spelta- 
dolo dell'eroe popolare trucidato appiè delia statua 
’df 1 patrizio Pompeo , prepararono t nefandi secoli 
dei Tiberii, dei •Caiigolì, dei NeronL... (ìi Roma in- 
cendiata e affamate per -trastullo del monarca.,..' 
delie meretrici fatte senatori, dei cavalli fatti consoli. 

f , , 

dei consoli e dei senatori fatti mimi, gladiatori e' 
istrioni; dbil'Imperio del moudo fatto merce da 
* fallito e messo in vendita all’asta come uh vecchio 
cencio di Porpora!... Perciò non ini pento d’aver 
cacciato que’ superbi senatori di Bruto e di Cassio 
all’inferno in bocca a Lucifera accanto a Giuda Isca- 
riotye- Non è la società, no, o principe, che crolla, 
è una civiltà di questa che logora dal tempo va 
cadendo di qua, di là, mentre sulle sue rovine sorge 
la nuova civiltà giovine e robusta. Credetemi, o 
‘Signore, secolo si rinnova, un nuovo tempo ci sta 
sopra e incomincia.... E t bene sarà dell’ Impero se 
alcuno de’signori d’Italia intenderà questo! 

CangranPb ( rapito )*, . 

* * < • . - w 

Ed io, io sarò, quel desso, o Dante 1 ' ■. 



. m 


DANTI A TUONA 


Danti. 


Sì; ma è duopo cessare dal parteggiare. — Bisogna 
lasciar da banda le gloriuzze dei piccoli scontri: voi 
a nDn potete, o signore, arrischiare così spesso e per 
,* sì poco una vita che può essere preziosa a. Italia 
tutta; voi dovete serbarla questa vita alle grandi 
cose cui Dio vi destina!... Che importa al nostro 
Impero che Vicenza, Padova, Cremona, Brescia, 
.ammettano o noi fuorusciti ghibellini? Son forse 
costoro migliori de’guelfl? No, vivaddio! Parteggiatori 
tlltti! ’. * * .• i • • • . ' 

* ■ j Cangrandr. 

Hai ragione per lo cielo! £ mille volte bo proposto 
; meco stesso di non più snervare le forze delle mie 
armi in queste battagliuzze da fanciulli ove trovo 

• una vittoria non contrastata e però senza gloria. Ma 
poi, al pfimo richiamo contro la prepotenza di questi 

* ipocriti guelfi, di questi sacerdotali tribuni di una 
plebe pinzochera e fanatica, il sangue di Mastino e , 
d’Alberto mi si rimescola nelle vene, c la mano mi 
corre all’elsa e non posso trattenere la spada nel 
fodero I.; . -» * 


* ' • Danti. 

E dal fodero esca còdesta spada di Gedeone ! Ma sta 
per ferire tìn gran colpo ! L’ Impero, l’ Impero,! A 
Doma, a Bonva* o principe 1 - Ih, simili tpippj e 
fraisi miti uòmini !.. — Anzi oggi propizio è jl.^empo 
, quale flirti più non d stato r o sarà. — Uo/na d^rta 

É vero1 ’ ’ ìoìmmI O ^ - 0. .01 ili 
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Parte guelfa indebolita dalla lontananza e incertezza 
de’suoi capi, spaventata dalla protezione minacciosa 
di Francia!... . 

Cangrande. 

Per Mastino, è vero! - • t 

Dante. . ' ; 

\ * * - « . .* V : , » . * . .. « * . 

' | ¥ * * 

Parte ghibellina divisa dalla contesa dei due impera- • 
tori, incerta a quale si stringa intorno ! - ' * 

, I * ' ( ‘ T 1 , • * * I I f * # 

Cangrande. 

È vero pur questo, alla croce di Dio ! 

•’ ■ ... Dante. .. 

„ , ; *. * tf 

Dappertutto òdii, risse, guerre, fazioni, impotenza, ■ 
stanchezza!... Questo è caos, o principe! E bene! a 
voi il comando: Sia fatta la luce!... e la luce sarà. 

'.i * *»t . * 

, , • ... i.i .CANGRANDE. i f ; •. - - ... ^ 

Si, si, viva Iddio! Non son più uomo di parte, non 
So più nulla di ghibellini 1... Non so più nulla di 
questi maledetti guelfi, de* quali non rimarrà uno 
solo nei confini dell’Impero!... Farò ouote leve, 
assolderò nuove compagnie di ventura ; a Roma, a ‘ 
Roma, o Dante! (Al Buffone) Chiamami qualcuno. . 

*•«.{■ • • ,*• , , ■ ’ - 1 * • : i i ' 

. ‘ Bdffone. 

Dev’essere guelfo, ghibellino o romano? 

., .v„ Cangrande (co* ira). . * ( • . r 

Qnalcuno, mariuolo ! ■ , •' V * • .li <"*• ' > 
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DARTI A TMORA 


Danti. 


Si; ma è duopo cessare dal parteggiare. — Bisogna 
lasciar da banda le gloriuzze dei piccoli scontri : voi 
i non potete, o signore, arrischiare cosi spesso e per 
/si poco una vite che può essere preziosa a, Italia 
tutta; voi dovete serbarla queste vite alle grandi 
cose cui Dio vi destinai.., Che importa ai nostro 
Impero che Vicenza, Padova, Cremona, Brescia, 
.ammettano o no i fuoruseiti ghibellini? Son forse 
costoro migliori de’guelfl? No, vivaddio! Parteggiatori 
tutti! • * • * - 

- '3 ' ' • ' Cajsorandb. 

Hai ragione per lo cielo! E mille volte bo proposto 
; meco stesso di non più snervare le forze delle mie 
armi in queste battagliuzze da fanciulli ove trovo 
una vittoria non contrastata e però senza gloria. .Ma 
poi, al pfimo richiamo contro la prepotenza di questi 
* ipocriti guelfi, di questi sacerdotali tribuni di una 
plebe pinzochera e fanatica, il sangue di Mastino e , 
d’Alberto mi si rimescola nelle vene, c la mano mi 
corre all’elsa e non posso trattenere la spada nel 
fodero!.; . 


DantB. 


E dal fodero esca codesta spada di Gedeone ! Ma sta 
per ferire un gran colpo! L’Impero, l’ Impero,! A 

lì nm (V A A lYl H A ■ ni •> />ì n/t I f (> m ila 4 a vw, ni a 


i 'tbsppiji da ' / 

! tLu'.iI o y >' . • 


È vero! 


- Oi 


i.i 


/ 
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Dante. • 


•••a 

Parte guelfa indebolita dalla lontananza e incertezza 
de’suoi capi, spaventata dalla protezione minacciosa 
di Francia!... < 

. -.i i. " i 

Cangrande. 

' . W • * - <• • V t t 

Per Mastino, è vero I - 

Dante. . ; 

Parte ghibellina divisa dalla contesa dei dué impera- •' 
tori, incerta a quale si stringa intorno I - * ' 

, • .. - ' ’ ’ ' '• 

Cangrande. 

• » * , *V 1 '* * 

/. È vero pqr questo, alla croce di Dio I 

. « > . . . ‘••jr . 1 •• , «V 

. • * , Dante. -. • < t ;■ ... •. 

• .* * 1 ' * • a j • , , *♦ / * f 

Dappertutto òdii, risse, guerre, fazioni, impotenza, ■ 
stanchezza!... Questo è caos, o principe 115 bene! a 
voi il comando: Sia fatta la luce!... e la luce sarà. 

/ .. Cangrande. ; j 

Si, sì, viva Iddió! Non son più uomo di parte, non . 
So più nulla di ghibellini!... Non so più nulla di 
.questi maledetti guelfi, de’ quali hon rimarrà uno 
solo nei confini dell’ Impero !... Farò Quote lève, 

• assolderò nuove compagnie di ventura ; a Roma, a 
Roma, o Dante! (Al Buffone) Chiamami qualcuno. . 

• *.f ■ »ó ■ u • • ; i *> » ' 

. ' • Boffone. ' 

' * • * V 

/ • 1 . • » V 

Dev’essere guelfo, ghibellino o romano? 

Cangrande (cm ita ). ..•* ( y . 
Qualcuno, murinolo ! -I i ’’ v * i. l! * ^ 



ite < 


' * D*NT* A VK»0N* 

\ , . 

Buffone (al fondo di sinistra). 


Olà, qualcuno del genere umano! (Un uffiziolo di Canh 
, grande si presenta e r* avanza). * v 

Cangrande. ■ •* 

Sia dato avviso al capitanò generale Ivardò, al capitano 
Pfeffel, a messer Herder e a messor Podestà di rao 
cogliersi questa sera un’ora dopo vespro nella sala >. 
grande.... No, per Mastino!... in questa stanza mede- 
*. si ma dell’ amico mio. ‘ '"*•*( 


t * . * ^ , * ' , ' • k « ’ ••y'vì*#* 

Uffizi ale ( s’inchina ed esce ). 


.jj i '«•* 

Cangrande. 


. ' . I , i • ' • " 

Vi sarà pure Uguccione... Concerteremo... io non amo 
por tempo immezzo allé imprese mie.... A Roma, o 
Dante ! L’Impero, Roma e Italia. Ecco d’oggi in poi 
' il paio ^rido di guerrg, / ... , > { ! 


Dante. ' 


* ri 


E a nome d’Italia, di Roma e dell’ Impero io vi ria- . 
grazio! E permettete che a modo. di retribuzione 
t a voi intitoli a voi offra, a vqi. raccomandi quella 
, cantica dèlia mia commedia .che chiamasi il Para • * 
. dito, e ve Re doni intanto i primi undici canti, . 

‘ • •' ’ •* Cangrande. ; ' * - 

Oh ! volonteroso e grato accetto sì prezioso dono! Ove' 
sod essi? J ’ ' 

'r m-j. •• Dante, "'i .*.* 1 

Ve li recherò tra breve. Manca alP tmdecimo di questi 
canti il, principio, pel quale ho sin qui cercato in> 
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vano, un’ora di gioja che mi spiri a renderne il fe- 
stoso concetto.... Ecco che voi. mi procurate que- 
st’ora: essa vale ben più de’ lunghi e Iwati ozi! che 
Augusto facevamo .Virgilio! j. . & y v ; 

Cangrande. ; 

Nè ti farò perdere quest’ora in vani discorsi: volea 
parlarti anche della lega che mt si propone, ma ne 
parleremo stasera : ora ti lascio alle tue inspiraziohi! 
Addio, “mio buon amico.... e non più Giudice! (Gli 
stringe la mano). , 

* Dante. • 

Addio, mio generoso signore. 

• . Buffone. 

E non più Vicario! 

Cangrande (percuote il buffone col fodero della spada: 
questi si slancia fuori dal fondo a destra. Cangrande 
dice tra sè): •' 

Cinquanta fiorini d’ofo subito al mio astrologo ! ( Parte 
dal fondo a destra). : 

Dante (uscito Cangrande, si raccoglie pieno di gioja, 
poi, comincia tosto a comporre passeggiando). 

« Oh! insensata cura de’ mortali, 

« Quanto son difettivi sillogismi 
« Quei che ti fanno in basso batter , l’ali ! - 

« Chi dietro a jure e chi ad aforismi 
« Sen giva, e chi seguendo sacerdozio; 

« E chi regnar per forza, e per sofismi; , 

: « E chi rubare, e chi civil negozio ; 

« Chi nel diletto della carne involto 
, « S’ affaticava, e chi si. dava all’ozio; 


Il8 • * MOTI A WMA . ■ 

c * * • 

« Quand’io da tutte queste còse sciolto 

* Con Beatrice m’era suso in cielo 

• Cotanto gloriosamente accolto 1 

(Va alla tavola e si pone a scrivere lietamente). 

Amanuense entra. 

Ora potrò terminare la mia acca. (Siede e lavora): 



CALA IL SIPARIO. 




• • • • .« • ' ‘V 




A « 



• » 


• *' *** 
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ATTO QUARTO 

... % ♦ 

,\sce/ ■"■ 


-, t* : 

*r l 


i . , 
. . i 


» . 


Vedrai colui che impresso fnè,‘ ’ 

Nascendo, si di questa stella forte, 

' . Che notabili fleti t'opere sue, 

• ‘ E porterane scritto nella mento 
Dì lui e noi dirai-: e disse cwe 
Incredibili a quei che flen presente. 
'• *V : • D**., P*r. 47. ; 

Ma voglia ed argomento ne’mortali ‘ * 

Per là cagion eh’ a voi è manifesta 
Diversamente son pennuti in Mi. 
Dan.. Par. 18 . 


i '< 


La stessa decorazione. — Lumi, estendo sera inoltrata. 


Ia«po, e V Amanuense c he lavora con la solita cura 
e pazienza. . 



Lapo (con un manoscritto in mano). 

Bello, bello questo XT, canto del Paradiso! L’antica 
Fiorenza paragonata con la presente !... Com’è vero 
- <A'io sono Lapo Salterello, Dante é buon poeta. 
Proseguiamo. •» ;?•'*’* ' . ■'■•*** »<••» 

■ L'altra traendo alla rocca la chioma 
« Favoleggiava con la sua famiglia 
« De’ Trojani, di Fiesole e di Róma. 

— Benissimo 1 
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* „ ■ • ’ 

, « Saria tenuta alior taf meraviglia 

« Cianghella Sozza cd il indiati Biondello.... 
Oh! oh! oh! (ridendo). . 

< Quale or saria Cincinnato e Corniglia.*.. 
Oh! oh! oh! Povera Madonna CiangheHa, povero Pion- 
delloj Voi vi spassate lieti a Fioreriza e qui que- 
sto XV canto . vi manda fieramente alla posterità!... 
Oh ohlquestà è da riderei.'., (rilegge).'-' 

« Cianghella sozza ed il rulTìan Biondello.... 
ih! ih! mi godo!... Però questo verso par cancel- 
lato.... che siasi ripentito....? C’ è un asterisco...; vi 
avrà sostituito un altro verso.'... (guardando) Si, ec- 
co!» qua (legge con qualche difficoltà come fosse cat- 
tivo iì carattere).' • ; ‘ • 

• Saria tenuta alior tal maraviglia 
, « Una Cianghella...' un... Lapo Salterellali! 

(sorpreso e sdegnoso). Come, maledetto giullare!? 
Un Làpo Salterello!..,' Me, invece del reiffian Bion- 
dello? Una Cianghella, un Lapo Salterello!... (getta 
' il manoscritto con ira). 

. a, n ... f * J ■» J 



\ I0I1A uu. . - 

4 

Gianni, un Donzello e detti. 



Donzello {introducendo Gianni con qualche mistero): 

■ V. ‘ * -, •’•** .m *»• l / 

' Entrate qui, messere..» voi venite, a quanto veggio, 
da un lungo viaggio, .J. 

, . • • * 

Guani (accenna àf Donzello di tacere). 

a , 1 * * ? <» . • '"*■* ‘ • ' • * ' 

SU..:, .f. »i. *i x ;- vv»T-4 > . 
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Lapo (che e’ è' volto udendo entrar persoti, osserva e 

ripete fra sè come macchinalmente). • 

v! - ■ .* •:/ ! . « 

Un Lapo Salterello { * : , 

Dojhzello. - 

• ^ » *• • * • ^ » 

Se vorrete ritirarvi, entrate in questa camera. (Sem,’ 
pre con mistero gli accenna l'uscio ' alla sinistra). * 


■i 


17 ; ; 

Vi sono tenuto. 


Gianni. 

l*‘» ivi v ’ ! —i ;: 


!•-. //. 

Donzello. 

. A 

Vo’ a Vedere di messer Dante e torno tosto (Parte dal 

fondo a destra).- 1’ • ri-iGÉ. • -V '-'.r* A ! 

• 

K\ov...S ^hAM^fra sè osservando , 6 . s.) r- m::.; 

Un Lapo Salterello !... Chi sarà quésto sbarbato mi- 
sterioso? Vediamo! (Si avanza atteggiandosi da buono 
e onesto vecchio all'antica). Ti occorre alcuna cosa, 

I mio bel giovinetto? Parla ; la buona accoglienza è 
un piacere per chi la riceve e per chi la dà. 

i *\w“' * ’i- •- 5 . . a • -M 

.$ • ... •/. .Gì**», v . . 

Vi rendo grazie : ma di nulla abbisogno^ (Siede) Con 
vostra licenza. 

.V. ... 

Lapo. 

* • . • . 1»: . •'« ** 

II piacer tuo e il tuo comodo. Il forastiero che noi 
ricettiamo diviene il. vero padrone di casa. 

* Gianni (fra sè). * A<o* -fi ’•<* 

Oh! il buono e onesto yeccbìQ die dev’essere costui! 

. * 1 * ' * 

■ i’ .Lapo .(sedendo poco lungi da, lui). . t , (y # 

Si viene di lontano , se mi è lecito il ferti tuta do- 
manda? • 
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Gianni. 


*■. » >• ' 


Eh! cosi e cosi.... (Fra si) Mio padre mi ha raeco- 
mandato ch’io sia cauto. « .’ “ ^ - 

Lapo (fra ti). _ . 

,• Non vuol dirlo?.* Guelfo!... (Forte) Da Rimini? 

• ' .■■■/’ \ >• : \ ' ; V 

. . » 1 Gianni. 

Da quelle parti.*., forse! (Tra si) Ci ha dato vicino, 
l’amico! 

■ t » * 

Lapo. . 

A udirti parlare si direbbe che tu sei di Ravenna. x 

Gianni (fa «» movimento, poi ti rimette, e affettando 
alquanto la pronuncia toscana dice). 

. Vo' prendete equivoco.,., i’non son punto di costai 

Laro (fra si). : ' •' 

,«•*•'* -V ■ . *• •..•*. » • 1 V f <> *•. 

*. L’astuto. (Forte con palliata caricatura) Se vo’ non 
siete punto di costà molto ne godo, chè Ravenna è 
una cittadaccia che bisognerebbe distruggere. 

' 13 unni (alzandosi). 

• E voi, messere, di che paese siete? 

• * * . * • *.**.*,• . 

. t , 

Lapo (sorridendo) 

. ’ Di Fiesole. v - . ' 


' \ Gianni. 


- % - ir ♦ 

« • . v t • * J . 


Me ne duole: Fiesole è un paesaccio che vorrebbe es- 
ser bruciato. ..-r -,.i» !'• 
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LaPo (subito sorridendo). 

Non te l’ha detto che tu sei di Ravenna?... *-p Via, 
» Via: non andare in collera; è uno scherzo: i gio- 
vani non denno avere a male gli schérzi dei vecchi.... 
(. Amorevolmente ) Dimmi.:.. ( Abbassa n n po' Invoco) 
Che fa H signor di Ravenna, il prode Guido Poten- 
ziano? ' t. tt '• ’ ' > 


Lo conoscete? 


Gianni. 


Lapo. 


-i. .•.<:> 


Ho conosciuto molto suo aitf Bernardo,, quegli che*. ’ 
combattè tra 4 volontari florentiui a Gampaldinn...* * , 

‘ * ' » • r 

' Gianni (con entusiasmo). 

Òv’egli ebbe la sorte d’essere compagno. d’arme al di- . ' ^ 

vino Alighieri ! ‘ ... 

, * I . * * , 1 . * f % 

Lapo. ' 

. J t . . > . . :M » • • ■ ■ : ' ■ ! , ■ 

E verol (Scrutando Gianni per lutto il seguente di- 
scorso). * 

i i > . * « . ; • : ; • 

• • Gianni (c. a.) > ; . 

Ohi quante volte ho io udito narrare dallo stesso Ber- *'* • 
nardo le avventure di quella giornata 1 ' ' . - • . 

LAPò (fra s'è). v ».*> j. ; . 17 

Che sia un parente di Guido Polenziand?,.. (Forte con 
. naturalezza) Cosicché messer Bernardo veniva ad 
essere.... tuo?... 


Gianni. 


Mio «io. 
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; Lapo (tra Jé). 1 

Ohe sento { (Forte) Ah ! lasciate dunque; a- nobile gio- 
vinetto, ch'io abbracci il tiglio dello stesso Guido 
Potenziano signor di Ravenna! (L’ abbraccia nobil- 

• menti). z •- «.• . v ; 

/ * * i k , * M * * 

Gianni (confuso). 

Ma.,., veramente.... orbene, o messere, può. darsi che 
tu non t’ inganni....^ Con modi nobilmente signorili , 
ma Senza affettazione) Non ti offenda peraltro se di 
più non ti dico.... '« 

» ♦ é » , 

Lapo, .... ■ ... » .. > » 

Lodo anzi la vostra savia prudenza, ò principe. ' ‘ 
'* Gianni (subito). ' ' 

No, no.... io non sono principe qui, o buon vecchio/ 

Lapo (s’inchina e dice tra Sè con piacere vendicativo). 

• .*• ’ t A . 

Ab! ah! messer Dante! Una Cianghella, ufi Lapo Sal- 
terello , ehl.. E il Aglio d’ un principe guelfo na- 
scosto in camera, eh?... Salderemo i conti l (Forte) 
Signore, se posso giovarvi, cercate di . Lapo Salte- 
rello ! (Con intenzione). . .. . |t \ 

’ • • ' Óianm. • 

t t i , 

Vi ringrazio. {Tornali donzello). 
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; ««pft uww , 

* • '*. r . 1 

Il Donzello, poi PfeSel « Detti. 

Donzello (entro e va a Gianni). 

Messere, il mio padrone sta per rientrare, ma ora min 
potrete vederlo; ' chè qui stasera il magnifico Cafl- 
grande raccoglie un consiglio per affari dello Stato..,, 
— grande onorfe faer messer Dante !... — Epperó 
entrate in quella camera, sinché il padrohe possa ac- - 
cogliervi. Affrettatevi. 

' u _ . .. •. filANM» . • 

Nulla hai, détto ad alcuno?... .•• 

tir . . , .Donzello.. . .. •; 

Nulla : riposate stalla mia fede. / 

. • ■ • ■ 1 •’ ì ■ . ' ' * 

, , ' .■ . . Gianni a Lapo (salutandolo). '■ r* 

Messerei.'., (Gli fa un segno d’intelligenza. —'Lapo' 
saluta con egual gesto, caricandolo un poco. — Gian- 
ni entra a sinistra preceduto dal donzello , che. poi 
ritorna e parte dal fondo a sinistra )» 

Lapo (sta guardando malignamente Gianni finché siu - 

. uscita, poi dice senza muoversi). . 

Una Cianghella, un Lapo Salterella I... eh? Ah ! ahi.., 
($'«vcia per uscire dal fondo a sinistra , ma t’incon- 

• tra in Pftffd). ' .>• ' 

. Pfeffel. 

Alti finalmente vi trovo IN’ aveva perduta la speranza. . 
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*, . . 
.. ,1 


Lapo. 

Che c’ è egli $ nuotò $ 

‘ Pfeffel. 

. • / ,tV* * ‘ * ■ * ‘ i ** 

Giovanna.... 

V • * ' X % 

•„.( . Lapo. *.;.>• J.; 

Usciamo di qua. . • 

* c Pfeffel. 

** ’ . ' 

JJfo, io. debbo restare. — Ma in breve mi sbrigo. 

r. "'*•'* ’•••? Lapo. ‘ * 

• > * v * :Y •_ -, , ,• • • 

Presto dunque; voce bassa, e aspetto indifferente — 
(Con voce naturale }, Dicevate dunque che essa ?.... 

. Pfeffel. : ' *.• '. : ■ 

Ha lottato un po'eon l'idea di venire in persona a par-, . 

• lare con l’ Alighieri. Ma l’abbate di San Zeno, cognato 
di Giovanna, ch’era presente, uomo astuto e che 
ha gritn dovizia di lacciuoli, l’ha persuasa di venire 
avvertendola che, ov’elk scelga bene 11 momento, po- 
- trebbe sorprendere nella camera di Dante quell'esal- 
tato di Moricon*, del quale, benché messo, del -.Vi- 
sconti, noi moltissimo. diradiamo. Costui, cb’è gran- 
d’ammiratore ffi Dante, pel quale egli anzi molto s’a,- 
doprn acciocché lo riammettano fn patria* deve, dopo 
il convegno di Catigrande con Dante, reCafrsfquì.* Se 

, kt pnfeicipessa coglie bone il punto, essa ó» avrà 

-iu iitiimol niuzzqdi uostriiigerli. entrambi ad aiutarla, ’ 
o almeno quello d’impedire che possano. pid cuocerle. 

'Dapow] 

, » » ' v ' • 

Odimi. Appeo%’!»s«^-. di iquò ^ati Giwddnu^rfc 
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dHIe che non manchi di qui venir dopo il convegno 
di Cangrande. Sarà mia cura che Moricone vi sia. 
Non tema poi d’offendere la sua dignità di princi- 
pessa : dille ehe un altro principe sta già qui nascosto: 
il figlio di Guido, signor di Ravenna, ch’ella sorpreii- 
.* derà terzo con Dante c Moricone! , 


Stupenda ideal 


Pfeffei.. 


Lapo. 


.• \ 


Non c’è male ! (Fra sè) .£ un altro sorprenderà lei" 
quarta con quei tre! Messer Dante, mi avete a 
pagare d vostro XV canto del Paradiso. (Esce). 


j 4 ' )* **•'*•'* x •• . 

IKAC jlftA fitti 


mm & nf • 


• . , . j . i 

Pfeffei, poi Dante e Pier di Lupa. 


• / 


. .1 Pfeffel. 

Non dubito ch’egli non serva a dovere la principessa. 
Possa ella essere altrettanto ben servita da. noi- or 

» • / , ^ f 

.. . ora, che a- dir vero poca fede ne nutro.... eoa quel 
pusillanime del. Podestà.... Maeccoquesto intrigante 
' •di messer Dante;' (Dani e entra dal fondò a destra 
■■ : portando con Pier di Lupa). * ; Kr <'- 

f .Sj V** • ' •’ ‘ ' V t. ;/ V*v w 

Dante. 

. 

Povero Pier di Lupa!...’ (. vedendo Pfeffei) Oh! messer 
■ .GapRanoi sfate it' beh- trovato: sedeteci; -o» lati' li 
vipiacer^ vostro, ìoentr’io (ini scordi parlare con questo 


amico. 

Ferrari. Voi. IY. 






il 
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' ) DANTE A VnONA 

. * *1 ' 

. Pfeffel. 


S.N» 

> *- 


Fate, fatf, messere 1 (si (tra in disparte verso il fondo). 
’ * ' « ■ . - • 

* ; ' , ... Dante (a. Pier di Lupa.) 

Povero Pier di Lupa ! frustato per aver proféritó il 
mio nome!... Vuoisi creder» ch’io sla molto in uggia 
alla- principessa Giovanna.... 

Pier di Lupa. 

•. I * 

Oh ! senza dubbio, jnessere, ed è perciò ch’io vi prego 
" per 1- anima delta vostra Beatrice.... » > ' • 

» -•* •• - . • ' ’ • : . ’ 

Dante. 

lìtio t non saresti più fortunato proferendo questo 
che proferendo il mio nome. Sai tu chi sia la mia 
Beatrice 1 »/.* • * 

% I . * * 

Pier di Lue*. , r y - 
Non era hi figlia di Folco Portinari ? - - 

Dante (un po’ mesto). 

Era t... o almeno cosi fu pensato da molti, e quali aii- 
■ che non sapevano che si. pensare..». Ma qualunque 
ella fosse, poiché è morta, e i miei caprili son grigi, 

< quella Bice ch’io, essendo giovine,, mnai, prima che 
si levasse di terra, non. può essere quella Beatrice 
ch’io adoro oggi e dalia quale mi viene l’inteHetto. 
possibile a dire cose utili e grandi. 

Pier di Lupa. 

E chi dunque può essere... 1 ?. Oh ! mà perdonate, o 
messere, la mia petulanza: quasi che voi, cosi gran- 
de, poteste impiccolirvi sino a me. 
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* DaTìTE. - 

Tu «e’ un vero cortigiano, mio caro; adulatore senza 
ritégno LSe tu ami le muse é le arti loro di schietto 
amore; porgimi la mano; stórti fratelli in Apollo 1 
(Seherzasó), Or dunque ti dirò chi sia la mia Bice. 
(Prende dalia tarata un manoscritto). 

• ' . r * . . * i 

Pier di Lupa. 

È forse codesto il vostro poema ? 

Dante. 

Si, questo è ij Purgatorio. ... - 

Pier di Lupa. . •« . * « 

, } - ■ 

Oh l quale fortuna 1 quando- sarò vècchio, narrando a’ 

• «nei nepoti ^ potrò dire : vidi gli scritti, di Dante.* 
• peBe, sue mani, e li udii leggerg dalla sua bocca. 

Dante. , . . , : , 

» *'*-v . • » V • » ' . -U, t 

Cortigiano, finiscila 1 (Sorridendo mentre cerea nel li- 
òro). Ecco. {Legge). . 

Sovra candido yel, èinta d’uliva . 

• • : a .Donna ni 'a pparve sotto verde ammanto 
■ « Cestita del eolor -di fiamma viva. • . 

Ouest'è la mia Beatrice, Capisci"? ’ • , . 

Pier dt Lupa ( trasecolato tom’uno che non intende): 

Eh t capisco, capisco 1... •• 

* . v . • • . ; .... • ■ 

' , Dante ( sorridendo ). 

No* via; tu non esqàsci nulla. • ’• !’•••. 

t- V. . . . ... ... .. - ‘ . . . ‘ 

Pier di Lupa. . . 

..... É vero,- Jiòn ho capito. • • ' 


140 


DANTE A TUONA 

- Dante. ' • 

> » 

Questa Donna adunque e la Filosofa Cattolica; il bianco 

velo è la. Fede* il manto verde è la Speranza, la ve- 

. ste rossa è la Carità; 1’ ulivo il simbolo della pace 
universale eh* essa deve recare alle genti per mezzo 
della universale monarchia. (Entra»». Herder e leardo 

dal fondo a sinistra), ' ' * « . 

* > ak- 

• Dante.. 

• *• ^ • . . t - 

Ben venuti, messeri, il vostro comodo e il piacer vo- 
stro. . 

' Herder. y ' - • 

Fate, fato. _ 

i r * 

. •.Ivamo. *. ? -■ •• " 

Non Vi sturbate.... (Si pongono a parlare coti Pfeffel 
facendo gruppo versa il fondo). ' 

Pier di Lupa ( fra si essindo sempre rimasto assorto 

, e pensose)* . • *» ’• ' *•• ' *' 

La pace universale f.... 1’ universa!. - monarchia (yt 
Dante die torna). Conteso, messere, -oh’io sono troppo 
meschino d'ingegno per intendere i vostri filtri pen- 
samenti. — Mi basterebbe sapere come facciate ad 
osar cosi poeticamente la sconcia lingua volgare. 1 

• A ; Dante. - .-ìm- •. 

Sconcia! — Se sconcia chiami ogni lingua parlata, ii 
ricorderò che Adamo non sapea di grammatica, nè 
già parlava Unatlfngoa morta, io penso, quando par- 

• 15 va con messer Domineddio; se poi intendi del uostro 
volgare, studiane le origini fra il popolo, e l'uso alle 

. corti, e un dì me «e illrài-iiòvìflle. 

v ‘ • - .«»j jtl t-f* 5*. Vy/ ii... . . 
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ATTO OCA STO. 

• Pier di Lupa. 

Intendo V tua mi cotìverria essér nato in toscana. 

* 

• O . . Dante. . ' 

No: i 'Toscani non hanno che mia maggior disposizioni 
va parlare H volgare illustre ; ed è peròiò che to- 
scani sono gli eccellenti rimatori volgari, io dico 
Guido Cavalcanti, Cino dà Pistoja, e:... un altro, 
amico loro. ' - * • ’ • • ‘ • : > ’ - 

4 . . - . . 

* * . . • • r ‘ t 

Pier di Lupa., , > 

Dunque il làtino 

Dante. 

» • 

f ■ , . • 

Bellissimo il latino, .ma non più per un popolo ch’ha 
- cessato di capirlo e al quale vuoisi parlare de’suói 
vizj,- delle sue' virtù, della sua storia con nna lingua 
che gli sia familiare! Stupendo il latino, ma non 
più pel poeta, che vuol parlare cou passione* la pas- 
sione fton vuol grammatica.... Dimmi, se tu ami una 

donna le dici forse egó amo te, dilettissima mea ? 

, > • . '• 

Pier di Lupa. , . , ‘ 

» •• .* -i .* / ,, i ^ •» . % • 4 . . • 

‘ «*-**’. „ ' • - 

Voi mi fate ridere. In tal caso so come parlare....^ ma 
a scrivere.... . • 

... . -, .. Dante (con slancio). . .. 

• Ama, o Pier di Lupa, eppoi scrivi come parleresti; an s 
ch'io vedi,, son uno ché quando amore spira, noto,- 
■* e al modo eh’ egli mi detta dentro vo significando 
le mie idee. — Ami tu ? . . 

Pier di Lupa. • ; - 

Come un- vero pazzo! ’ - 
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Dante. - 


Sarai un vero poeta! — Ma purché Tamor tuo sia {ca- 
cato in alto. 

Pier di Lupa ( con mistèro ). - ' 

• ' • * • • v * 

E sì alto locato che può costarmela vita ogni. dì. , 

'*#,<• <* 

. . *. 

Dante (lo guarda poi dfice). gì. 

Bada, amico, per amore locato in alto, intendo amore 
. per cpsa nobilissima, la Fede, la Patria* aneo una 
donna di virtù predare ; ma chi amò Messalina non 
locò in alto I’ amor suo , benché imperatrice .ella 
fosse. ' „ 

Pier di Lupa. , ' 

. >. • • ~ • 

Io aveva inteso Invece..., ( Entra Vguccione dal fondo 
. a sinistra). r 

‘ * ’* Uguccione. * . 

• . . . • 1 -« 

Buona sera,, mosse r Dante. 

>• . . ‘ . *. * , 

Dante- (va a lui). 

Ben venuto, prode Uguccione; voi siete padrone pelle 
'•mie camere, èpperò fate il comodo, è. il piacer vo- 
stro. • ••*>- . 

Uguccione (va verso i tre e si pone a crocchio con essi, 
restando' però sempre la figura principale di questo 
croccino , mentre gli altri Ire gli parlano o V ascol- 
tano eon rispetto). „ 

Dante ( torna a Pier di Lupa). * . 

- • ' '■/)**- * 

Così dunque ? u ~r ' 
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. ’> Pier di Ldpa. \ 

■» 

Così dunque, veggo ch’io, non sarò poeta mai!.... Ve- 
dete là quel Pfeffel e quell’ Ivardo ? TI loro solo 
aspetto mr rende frenetico di gelosia!;., di giusta gelo-, 
sia!.-, e allora come poetare? come èssere spirato dai 
furtivi e, misteriosi favori che pur talora piovono-, 
dalla reggia sopra <fi me, pensando clic altri...., 

• 1 DANTE. 

Basta così, Pier di Lupa, o piuttosto Pier di Lonza, 
se vorrai parlare del volgare, eloquio- vieni da mc^ 
piacer tuo, se d’altro, stattene con Messalina. Addio. 
(Si allontana ), " ‘ ^ 

Pier di Lupa (solfila .e parte dal fondo a destra ). „ • 

— Uguccione (continuando il suo discorto). 

Bisogna allora mirar bène alPunitùra tra il morrione 
e il collare della corazza; e menare il colpo con 
tutta violenza;- se il colpo vren bene assestato si ta- . 
glia la gola al cavaliere nemico e gli, sì bacca Posso 
del collo al tempo stesso : ed è stupenda botta, per- 
chè si vede l’ehno cadere pel suo peso all’indietrO, 
e restar penzoloni- attaccato per le- corregge sulle 
•Spalle del cavaliere, -che per qualche Istante aacora 
cimane galoppando in arcioni benché senp eapo ; 
c'osa che fa un bizzarro effetto pensando che in quel 
morrione pendente c’è dentro una -testa mozzata.. 

; ‘ -IVARDtìi 

Al primo scontro voglio, provare questo corpo. (Entra 
un Donzello dal fqndo a destra). 

- . . r • 4*- ... . 4< " -f % 

* / , > Donzello. * _* 

■ “ « •. * J . 

Viene sua Magnificenza il Vicario Imperiale. 


Ikè DAlffl A vmoka . 

, Dante (all’ Emanuefise) . 

Livio, vattene—. . • s *'•; v- 

Emanuense (s'alza contento).' J 
L'ho finita, sapete, la TOia Acca! parto contento. (Via). 

Dante («a ad incontrario). . t 

■' IVARDO. • ... 

E. ùiesser Podestà ? 

# * ; • 

\ - . Pfepfel. 

• • ' • * , '*»•'. " * . . ^ 

Oh lìion. può mancare. "■ 

•• « Herder (a Pfeffel ). . • ?. 4 -' 

Che rte dite? vi par egli conveniente raccoglierci nella 
stanza di questo mangiapane fuoruscito? 

. ’ * / " . V .t ,* • ■ m ,* ' 

- ' PFEFFEb. 

'Pier' me ‘6 tutt’uno: conveniente q no, ci penserà 
- Cangrande. • ' . . . 

Entrano Cangrande e il Podestà. Trilli incontrano e 
salutano Cangrande, questi stringe la mimo ad (Afuc- . 
ciofte. — 7 1 Podestà è dietro a Cangrande come per 
parlargli con insistente cortigianeria), , ’ .. 

_ C. i 

:• • • Eangranóe. - ■>< «•* 

.: * • v. , • , ■ . ,• 

Qon trovati, messeri]... — (Al Podestà) Sì, sì, messer 
Podestà,, conosco la fedeltà^ devozioni vostra. 

' • ’ - Podestà*. . *’ ’ 

Fedeltà e devozione di cui prego il mio piagniflco si- 
• • gnore a fare esperimento.. 1 ;, perchè i leali servitori.... 


. - Digitized by Google 



14 ». 


. ATTO QUARTO. » 

Cangrande. 

< ■ ' ■ 

Vi ringrazio ancora e basta cosi. 

Podestà’ (fra sé): 

Eccoci al ponto! Iq ne diverrò paralitico!... Maledetti 

tempi! . • • - * .*■!-. {. 

. J . . % „ , a . * • . 

' , ’ ,v Gangrandr. 

Prode Uguccione; dobbiamo parlare insieme. (A Ivardo, 
i Pf e ff e h Heren e il Podestà) Fra poco, messeri, avrò 
par d’uopo di voi (severamente). — (Tutti prendono 
posto intorno a Cangrande, egli siede sopra un seg- 
giolone che sarà nel" mezzo circa) Sappiate dunque, 

0 messeri , >cbe -sono giunti ambasciatori da Milano 

e da Mantova, per invitarmi ad andare a Sorteino 
ove vuoisi trattare d’ ima lega fra i principi ghi- 
bellini di Lombardia. . • 

•* -V ' - ' . ’ l 

■ • - ; , • IlGPCCIONfi. 

Io stimo che meglio saria fare una bella iegà di tutti 

1 guelfi e mandarli alla foreg. (Entra il Buffone) 

Buffone. 

». t . 

Come uq concilio di savti senza il Buffone?. Sarebbe 
un conciliabolo scismatico. ■ 

, ’ v Cangrande (sorridendo), ., -, 

- , i • 

Mariuolo ! taci, e sta cheto. . : 

« • # * * ' ' 

Buffone: • ' • • : 7 - . ; 

< ..... . • . * 

Non mi muovo: "vengo a cercare fra voi urto che sia 
, degno di divebtar buffone del tuo ^buffone: > , -, 


•ARTE A TUMU . 


.m 

Cangrande. 

# . % 

• . ■ . > 

Basta così. Ora a te , messe r Alighieri' , parta il 
piamo. . > 

Dante. 

La lode che fama diffonde delia magnificenza vostra 
quando ncm m’ era nota che per testimonio altrui, 
io la credetti molto superiore al Vero: ma dacché 
' qui venni, e. le vostre splendidezze , prima udite, 
..vidi, e -vidi ed ebbi parte ai benefici vostri dovetti 
dire eoi mio Virgilio : la fama è minoro .dal vero. — 
. Cosi se per le «o§e udite io vb era in prima bene- 
vola con certa soggeyone delFanimo, per le vedute 
. ed esperimentate io vi .sono ornai devotissimo e 
. amico. , v 

. f 

* Cangrande. 

- s . 

Dimmi dunque, pome amieo, P avviso tuo intorno a 
questa lega ghibellina a cui m’ invitano. Sei tu ad 
essa contrario? ‘ _ ^ 4 - 

• ■ ; *’ • . Dante. •• - - • • . 

* f % * 

. Certo si. . i • . 

.* , + i. Cangrande. . . -, : - 

E tu Uguccione? ‘ . "* ■ 

Uguccione ( svogliatamente gettandosi a seder* e don- 
dolandosi)' . 

■ • • * » , 

Ove cantane i poeti tacciono gli uomini d’esperienza. 
<- Del resto io non sona buon consigliere. Chi fu si- 
. gnore di terre, ricco, potente j temuta, ed ora va 
fuoruscito-, ramingo, debbe avere il pudore df. non 
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.dar consigli altrui del modo di conservare la srgno* 
ria, la potenza, la ricchezza. — Se "bai provincic da 
saccheggiare, città dà porre a fuoco, forniscili) i sol- 
-dati é ne‘ saprai notizie ; se hai popoli da tener© in . 
freno accordami" tre travi e /una corda, e dormi tran- 
quillo: ma per consigli, non valla, péna d’-udirmi. • 
(Segue a dondolarsi comodamente); ' • **"- '* 

Cangrande (ó Dante). ■ ’ 

* * * * 

E perchè sei tu contrario a questa lega ? 

Dante. * • ‘ 

* • , 

Credete vói che Matteo Visconti, e ir Buohacolsi, e il 
Carrara e gli altri ghibellini lombardi vf amino? 

s , • ■ Cangrande. - . 

No, per la crocei Credo che mi odiino quanto mi tè-- . 

- mono. ' * ■ - 

! - ' *v ’’ • * v 

- : •*» . % .Dante. * . : 

-Or bene : temete i nemici che vi offrono doni : vi get- 
tano dii ghiotto boccone, vi accarezzano per farvi 
« star cheto, - '. 

* t . • / ^ • % • * • V '* ^ 

* ■; Bbffo.xb. • ‘ . 

Ti trattano da Cangrosso invece che da Cangrande. 

■ • ' i •• •. :. .. , 

- - . • : Dante. . • • . 

... . .1 . 

Ma badate il boccone è oppiato e vi renderà spossa- 
to, sonnolento, Inerte come il feoncr di un ciuriha- 


dorè. 


• Il a *• * 

. r 


Cangrande { proseguendo ). . . . 

Al mio esercito spero -che comanderò sempre io.k 


•• :•/ 
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• - *' • ' *•*' " Dante.*' • w *>*' ‘ • 

, • , • >* * , * 

K .J • . ' 4 * « • • . •• • 

Ma non vi obbedirà, Se non quando avrà ordine dal 
. capo della tega di obbedirvi. Insomma, io lo procla- 
mo alla faccia di tutti: questo è un agguato, ed an-* 
che un astuto agguato : ma io farò manifesta la ve* • 
rità conforme io la penso,. # f 

• ^ Gang raspe. : 

Parla. . ' . .. ; 

C . ■ 4 ? *• ' ** i 

. ■ - Dante. 

L’ imperata!* Federigo non può scendere in Italia, per 
non lasciar T Allemagna. al suo competitore Lodo- 
vieo; e similmente non può scéndervi Lodovico 
e così la parte imperiale s’ indebolisce in Italia. 

, — V 5 è però un signore ghibellino forte ed invitto 
che può sostenerla validamente, ove voglia; e siete 
voi quel desso : ina troppo forte e invitto voi siete 
■d’altra parte e date ómbra'!... —^Facciasi dunque 
. una lega ghibellina che' abbia forza e nerbo dai va- 
lor vostro e dalle vostre armi, p che In para tempo 
v'incateni e vi tenga al dovere. La .'qual lqga'piace 
ed è quindi caldeggiata da ambidue i contendenti 
imperatori ; perciocché II Bevano vede con essa fiac- 
cato- un formidàbil nemico, .PAustriacó un amicò 
sospetto. Ond’ è che l' uno e l’altro manda suoi 
emissari palesi o segreti, senza che possano ben ri- 
conoscersi e distinguersi adoperandosi tutt^ ali’ in- 
tento medesimo. * _• 

Cangpande. - ■ 

» • • • V 

Per lo. cielol credo- die tu dica U vero. 

Ugcccione (8’ è addormentato e va cadendo' col capo 
avanti corpi se affermasse). 


■K. 
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■■ . Buffone. . .. , • • ’ 

Serahra di questo avviso. ànehe il prode Ugoeciorte. 

—V ' t l V ‘ . • ■ • *s" . 

.1 PangbaNde (a D ( inte). x 

E che faresti tu in mio luogo*? •: ■ 

' ■ . * «.'•■••• •* 

Dante. . ' 

, v -.^, ‘ ' ’ >v .... , 

Respingerei quest’onore insidioso/ quésta spada spun- 
tata che vogiion- cacciarvi tra mano per togliervi 
la spada gloriosa che da Mastino ad Alberto e da. 
Alberto a Cangrande passò senza ia maechia''d , ona 

■ scondita. \ •• .** **' ri - •/ 

Cangrande. 

Tu rni vinci l’anima appena mi parli 1 

J ~ Dante. • 


E or torpo a rammentarvi quél che vi dissi slamane, 
purepdomi che già alquanto vi sia trascorso di mente. 
JK d’uojjo non aver {dà che utì pensierp ^splo : ren-- 
de re al romano popolo l’ impeno del mondò, ch’e- 
gli si acquistò legittimamente e per giudizio di Dei 
con tanti giusti 0 buoni duelli combattuti per 'causa 
di civiltà contro tutti gli altri puntissimi popoli, 
dei secoli suoi , voglio -dire contro quelli dell’Àfrica 
distruggendo Cartagine, contro quelli dell’Asia' ren- 
dendosene, tributari e soggetti- i .regni più formida- 
bili. Pct l’impero cbnvien parteggiare, ma per,fluel 
verace impera S&ttàntto che ha^omu’per sua capi- 
tale e i popoli d’Italia per suoi primi cittadini., Per 
questp imperio, sì, •• e non per.il presente scherno di 
barhari conquistatori, vuoisi essere ghibellini. Però che 
da quest’imperio eh’ io dico-,, 'scaturirà poi la uaH 
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versate monarchia , e da questa la pace universale, 
senza la quale indarno la generazione umana sarebbe 
ordinata a felicità,. Ma vestitevi la virtù, che manca 
a tutti i signori dei tempo vostro, quella del perse- 
verare con animo tenace del proposito: sappiato 
dire come quel grande: Voglio prima mi yenga meno, 
H- successo clic la fede ! * > 

• ' _ Cangrande (stendendogli la nano). 

Dante, io te lo giuro..» per la tua Beatrice ! 

Dante {profondamente commosso). 4 

0 Principe, voi avete giurato pel nome ch’io diedi 
alla Cattolica Fede ! - 

Cangkande (con piglio risoluto). 

* • ■ . ■ •• . . i ' ■ .. .• 

E non ritiro il mio giuramento. _ ^ 

. # . • 0 . ^ V. 

• Dante. 

• . • •• > . * • . * ,r *V L * * 1 I ^ 

Allora, o principe, a Roma, a Roma 1 L’Impero, il ve- 
race Impero romano vi chiede, v’invoca ! Oh an- 
date una volta a piantare la vittoriosi aquila dei 

.Cesari sulla. cima del •Campidoglio,! * .’ 

' . *' *#' ’ * '* -» i * * •• * 

>*y .CangraNde (con entusiasmo siali a). 

SI ehè v* andrò ! Chi potrà resistermi ? 

• . . ' : r • #• • • X r : ' 4 V- 

DANTJt.; V,.- -• - ' 

Nessuno ; perchè accanto a quell’Aquila voi porrete.». 

- • ~ • ■ . • » • f 

. -, . • Uguccione (sonnacchioso). 

La forca !*•' " * • *• ' • - * 

; . . ; . Cangrande. . * . 

No, la mia. spad^ I . •’* * • i 
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«Si 


»<*'• • ■ w* ' . - i i‘ !/ »•- i- t 

Dante. . , 

j ■ «.'V''. . .1* .T.,... >./. . J 

No, -la Croce ! (Brevissima pausar tutti sono commossi 

• dalle paroio di Dante). ; •».*» ’ó - . 

k *. * %’ ■ *. *#**$ *» ’ t j# ■ v, J" /’ « • 

. _ , Buffone* ' > v 

Sarà bello il -Campidoglio vestito- da Calvario} (Tutti 

- -'-Vi •• ... ^ .*• J .■ V 

■ v . Cakgrande. ... ; , 

^Si, Vi-: ^Imperio solo. ' -• x . ’ : 

, . ' » * .»•*;, *'*?*•; • «i*« • ’ » * . • * 4 •* \ 

' - .Ugugwqne. . 

• • * • * ** - **■ *•' .**--•# ■ * » r- • . ;-* - . i- * *• 

Si, P Imperio solo.... — A Pisa e Lucca ci penso io ! 
: 4, -r Quatìdo prenderemo le armi? - t>’ * ■■■" « • '•••' 

• l'r’- ‘«V .*••.< '• ■- * •' T ' • '• -l . * 

t CANGRANDE. . 

Al pii) presto. , v ; :. 

, -t . V Parte. . . .. 

Ma perseverate! E uon guerricei’uole I... 

- ..- ; - Cakgrande.. . ' . . : 

TePho giurato. Ed ora a noi, messeri. (Si volge a 

■ Pféffelj Herder, il Podestà , Ivardó). . 

» , * 

. Podestà’ (piano a Pfeffet ). . 

Eh! badate, ve’ i se non istate sodi voi altri, io da 
solo non fo il paladino davvero ! 

Cakgrande. 

■ . ‘ * 

Quanto ai messi dé(la Lega sieno regalati di sei bponi 
cavalli per ciascheduno, co’ loro guartìimenti, e di 
dodici pallj .trapunti d’oro e. di argento;' ma sieno tosto. 
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rimandati. Messer Podestà questa sarà vostra cura. 
Diranno a’ loro signori che Cangrande della Seala non 
' si lascia pigliare all’amo delie loro sleali cortesie» e 
che non voglio saper nulla di lega .. *— quattro si 
guardano cautamente con cera sconcertala ). Conte 
Pfeffel, a voi la cura di asSoklarrai e far tosto venire 
in Italia altrettante compagnie di -Ventura quante già 
ne menaste e h 'avete ora a’nostri stipendti. (4 lear- 
do) Voi» capitano generale, v’intederete col Podestà, 
e nrt saprete dire quante compagnie debbo mettere 
in aruy nella città , e con quanti cavalieri « fanti 
chiamare a guerra i baroni delle- castella , e per 
quanti giorni esigerli vittovigliati e mantenuti.... 
i (Si (erma squadrando Pfeffel $ leardo àie stanno in 
altitudine incerta , -come di chi si dispone ad un 
' rifiuto). — Che c'è'? Che vuol dire codesto atteg- 
giamento incerto-e quasi di rifiuto? 

1 ‘ , i « , 

•Podestà’ (piano a Pfeffel e leardo con destrezza). 
Badatq ve’! Nen mi lasciate Solo nel. bailo ve’! 

•* ' * "Cangrande. • ! ‘ ‘ 


Ebbene? Che volete di ré?’..'." ( incollerendosi) Sfa parlate, 
> che il cielo vi confonditi - ■ J . -r ; 

; -, : , ; Ivardo:! ■■ V •• 

Magnifico signore, -jo 'sono pure in débito di dirvi.... 

v- Pfeffel. 


i •/ 




É per noi anzi uno stretto dovere il farvi conoscere... 

• • •. • <«<,?: ’ • ... 

CANGRANDg {s.enza pworersi ma cupamente squadran- 

V-.' v ~* * 

i. _«■ -jj:. .v.i 

. -Che «9*3. t:i\: o 
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' ‘ ^'fovssrk’ (piano ai due cs 8.) >/• > 

Mat coraggio una voltai •' " ' ‘ '* ■' r *\ 

> Sr •• : -t* .* ^ x •*,./* 

. . ; . Ivardo. - • 

Che ove si trattasse di tornare in campo... . ' ' ■ «' 

. Pfefpbl. '• . ' ' ' 

Di dover sopportare nuove fatiche e disagi.... . 


- Cangranots <c.. #.j • ’ 

Ebbene? Allora? * •* 

• ÌVÀRDO. ; . 

Per noi cèrto Siamo prontissimi.’.. '*■'* • 


• : • ■ i •> , • ii- • - 

\ Pfeffel. 

• , • , # ' . * f » i •* *\ tr # 

Dispotissimi ai cenni vostri.... 

* . A . % 

ÌVARDO. 

* V •• - **. ^ * • - .* * *«A 1 , •* • * *. • 

Quanto ci caglia del vostro servigio n’ aveste anche 
recenti prove.... Ma noi sappiamo -che i ' vassalli sono 
stanchi df queste si frequenti chiamate...» le terre 
restano abbandonate.... i coloni nrtiojooo di filine e 

' di fèbbri.;;. • * • * V-v • •••; • 

* 't t *’ •• * \ » * 

Pfeffel. . , , 


E così quanto alle mie. compagnie tedesche, l,a stan- 
chezza per le continue njarcie,. per le quasi giorni* 

• ìiere battaglie.,., senza /che . mai sia?! pensato ad 
accrescere 'le loro paglie, Carnè più volte hanno 
chiesto ... : è come potrebbero à ri che pretendere 
dacché satìno che Venezia da una parte, '“Àvlgrfooe 
dall’altra, mi ltadmr^. offerto' ben- più lauti trattamenti. 

• • ; V-T-K’fe'-f 


dame * venoM* 


Iti 

Cargranoe (fa un passo contro di essi con tutta l'ira , e 
percotendo la punta della spada in terra con ambe la 

‘ mani sull’elsa, si porta innanzi ad essi esclamando). 

insomma, per In vera croce! Finirete dì parlar con 
l’ asma, direte uua -volta tutto-1’ abhictto pensier 

' vostro? 0 debbo farvi strappare dal mio inatto 
quello sprone d'oro, come farei strappare un ferro 
dalla zampa d’ un asino ? e, ' -.*■*'• ' V ‘ r 
Uguccionr (fremendo cupamente). 

Eh! se foss’io Vicario Imperiale! -• ... • 

Ivardo (con fronte sicura). 

. Magnifico Signore, non è pepsier nostro.,,. . r ...» - 

Pfeffel ( con egual piglio). 

r # •.*! • 

Non è intenzion nostra il farci ribelli..., 

l 'o.' >. k - . 

Cangbande. 


Provatevi a ciò, o sciagurati^ 




lo ri bo detto ciò ch’era , mio dovere di non nasco»- . 
, dervi , ma mi affretto ad aggiungere che quando 
non si voglia badare a misurare i fiorini d’oro con 
io stajo, e a dispensarli con la paia, si potrà prov- 
vedere.... 


V v , ‘‘ ‘ Pfewbl. • ‘ - 

È cosi provvederò anch’ io...., purché si accrescano le 
• 4 paghe...*, si prometta ii‘ sacco di qualche grassa 
città*... Vostra magnificenza sfc la petulanza dei 
venturieri i... , : . 

4 - Cahgrands (ad Perder ). . 

Mesfcd> Tesoriere, penserete a le va Ce' dèi nostro tesoro... 
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' HERDER. v 


Magnifico Signore.... 


• • ' 2 • • •; ‘à 'v • •'* ■ f j 

La^granoe (ttt tra). 


♦.t* 


Ostacoli anqhe da te? 

Herder. r . t 

Nessuno; ma vostra magnificenza può visitare gli scrigni, 
e vedrà che le tasse, le gabelle, le multe, e gli alte* 
proventi noto possono in' alcun mòdo conguagliarsi.'..'. 

CÀNGRANOfc.' 

SL mettano altre imposte, altre gabelle, viva il cielo 1 

Herder. 

Se vostra magnificenza vorrà a tal fine dare gli op- 
portuni ordini a messer Podestà, io tosto.... 

Podestà’ (fra tè). 

Già! Lo sapeva io che tutta la macchina finiva addosso 
a . ine ! Ma io non lo obbiezioni .veti.., . 

Cangraade (ai Podestà, marcatamente). 

Io spero che il leale nostro servitore messer Podestà 
,noa vorrà anch’egli farci scoppiare il edere d’ impa- 
zienza, di stizza f , *, . 

• Buffone. ‘ • 

• V ■* " • ' ‘ t *• , 

Cosi vedremo come fecero a Milano! 

. Cargramoe. - ' • • '• • 

A lar che, ò capo de’ nostri molti buffoni V 

Buffo**. 

A strozzare Beno de’ Gozzadihj Podestà, per nuovi 

. aggravii imposti! " 


IH 


SANT* A VUOiU 


PodestA’ (fra sè ). 

Appunto così! Se cedo, il popolo mi ammazza, sè re- 
sisto, mi mangia questo cane verol..< Oh! che tempi!... 

Cangrande. v 

•v 

Animo dunque, messere-, quali imposte pensate di 
mettere?, ' * ■ . 

-*• • * ■ " Podestà’.' 

Ma, ecco, dirò.... $e la vostra magnifleenza.,.. 

Cange ande,, 

Al diavolo la vostra magnificenza, perdio! Rispondete, 

». * 'a **- • ^ ' *' 

- . Dante ( ironica ). 

Volete che vi suggerisca io imposte che non spiaeciano 
a nessuno e facciano pagar tutti? 

•• V. .. • • •• ■ * . 

Podestà’ 

t • ' • . ' j > ’ * 

Dite, dite, messère! Anzi, nella vostra qualità di Giu- 
dieé, dovendo voi sorvegliare alla' giustizia delle 
• gabelle, potreste anche.... pubblicare voi il bando! 

• Dante (a Cangrande ). • 

Promettete dunque un fiorino d'oro 5l giorno ad ogni 
uomo léafe, solo «he ogni sleale paghi ogni gforno 
un chiodo. Pòi un altro fiorino ad ogni vèrtffero, 
solo che ogni bugiardo paghi un uovo. E un ultimo 
fiorino a tutti i generosi , solo che ogni poltrone 
paghi un ferrò dà giurilento ! E voi accumulerete 
tal tesoro di chiodi , 4’ uova e di ferri da pagaie e 
vitto vagliare 1? esercito di Carlo Magqoj . , 

. ’ Uguccioni. 

• Jt- '■*, li • ♦ 

$en detto,, 0 Daqie, per; l'ànima dannataci Buohooi^cI. 
Eh! se fess’io.Vicario Imperiale t- ^ 
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•• •*' - - ' V ■ • •••' • 

PUFFONE. . . . 

Messeri , comprate chiodi e galline ; pei ferri da' giu- 
mento potrete far servire le vostrd scarpe ! 

- y •.* ’• *■ ' 

Canqrìnde (al Podestà frenandosi a stento) O 

DuriqtteY dunque T . . 

Podestà’ (#ttò ito e svelto).. ■ 

Io direi dunque intanto di confiscare tutti i beni dei 
malcontenti Vicentini impiccati ,e da impiccare; , oh f 
'-poi si potrebbe vedere se qualche ricco vostro vas- 
sallo avesse dato sospetto di guelfismo, e accusarlo 
d’altO tradimento, e confiscargli i beni.... — Del 
resto vostra magnificenza si dfeghl indicarmi.... 

• • * *■. . . « 

Cangrande. 

*. c* • ’ * ’ * - - 1 *• ; 

Io mi degno indicarvi che sono così stranamente 
stupefatto, cari messeri, del vostro contegno, come 
s J io vedessi i miei segugi morder le zampe ai^m^o 
cavallo invece d’inseguire un daino. Mi degno ii\- 
dicarvi che già da alcun tempo sentQ intorno’ a me 
un fetore di raggiro,, di doppiezza, di perfidia, ‘che 
non vorrei avesse a diventar fetore di cadaveri, e 
di sepoltura! — Mi degno "poi indicare a vpi (a 
Ivardo e Pfejfel) che il primo a sprovvedere le; sue 
-terre di coloni e a lasciarle incolte, il primo a*de- 
. cimare i coloni suoi con la. fame e le febbri, il primo 
a combattere e a sopportare i disagi delle battaglie, 
.a mangiare il pan nero, e la carne putrefatta, e s’è 
duopo a ber l’acqua dei fossi insanguinata e am- 
morbata dai cadaveri insepolti, questo primo, oome 
fui sempre, così sempre sarò io! Io che sono il 
principe', D signore 1... — E finalmente quanto al- 


J$8 r DA&jTE A VSROUA 

Verario (a Herder e al Podestà) mi degno indicarvi 
che il primo a pagare , e pagar più di tutti, son io 
s ancora, sempje io !... ip, il padrone, il Yicari® ; che 
farò sin di demani vendere la metà intanto damici 
ori, de’ miei argenti, e delle mie gioje, pronto a ven- 
dere il resto se fa patria k> voglia 1 — Dopo ci6, chi 
ha ancora in animo solo di far- sembiante di resi» 
Stermi, per la croce di Dio, non abbia stasera a cena 
altro commensale che 11 confessore f 

- .Buffone. • .* • • 


E non usi altro condimento che l’olio santo f ' 

> • ' • • ' e# *■' 

# * 1 

Canoeajsde (saluta bruscamente. i quattro congedandoli. 
(Pfeffel, Herder , leardo e il Podestà Ravviano per 
uscire, dal , fondo a destra).-^ , . ’ . 

Ivardo ( agli altri tre). 

s Dicq quel che vuole, noi non cederemo: Giovanna 
.[ ' ha'la 'nostra parola! '• ‘ " .. 


-Herder. . •• •* . 8 
1 . , ■ / * 

] Non cederèmo? È se ci fa legare, chi ci salva? 

* ' Pfeffeì. ' . ‘ 

( Ci penserà Giovanua ! . 

Podestà’.' . . . 



■j In mamts tuas , Domine, commendo spiritata 
S ■ mcuml ' • . 

(Par totip dal fondo -a destra , restando nell’ attigua 
.stanza, — Un uffiziolo entra dalla medesima parte). 


- Ufpiziale (va a Canprandé). 


Questo fogliti per vostra. magnificenza: è cosa che pre- 
• me {consegna). 
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• ' Dguccionb {sbuffando). 

9K- rì*+r < • r • „ • - » . 1. i'ilr; ; > •f 

• -» ' -CaNgràNde {mentre svolge il foglio )*•' - V 
Che hai, Uguccione ? ‘ /•■*' ' "? 

» * t • . » 

' ' “ Ugdccione. • • 

Arftmiro la tua sofferenza : se fossi stato kJ Vicario 
Imperiale 1 i "" •- i* r ‘ *' 

Uffiziale. 

Il messo milanese e il mantovano chìeggórto.... . 

» - • • » 

. ' * * • , ' * \ • ' « * * * •»* — •* . v 

CàNG rande (che non ha ancora guardato, il foglio).. 

\ ^ « - * 

Che messi 1 Non voglio vederli , . non voglio -udirti..,. 
Or’ è ito il Podestà? 

Uffiziade '(osservando, fuorvi dal fonda a .destra), 

È là fuori con gli altri usciti di qqa. 

. • “v •»., • - •: • •• • . .* > 

. ■ • CaNGRANDÈ. ./ - : ; • t: 

Chiamalo: non voglio udir messi. ... . 

: * # *• ' •• . •* * • - * • ‘ * . * • 

' Upfiziale (va all’uscio di fóndo e chiama).', ' 

t . • . • * • 

•Messer Podestà. .. ? ' ' . 

1 \ * ' '• • .h 

... ; ; Podestà’ (di fuori con voce strascicala). , 

Io?! •• y’ '*• ‘ • •- -•' 

; ‘ * ti>Pizui.E (c, ' 

Sua magnificenza vi vuole. 

■V : •• ' ' PODÈSTA’ (ù, $.} . - 

Me M (l) ’*•■* • • *' •: ■••••'■ - . 

• (t) Ognuno riconoicefà ehe quell’ *e e qttel me s«ao usali uppasta- 
tamente per imitazione di un grande maestro. 
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TJwiziìi». ' ' > 

Messer sì (pesta in fondo. — Podestà entra sbigottito 
e s'avanza* -r- Dal fondo a. sinistra entra il don- 
zello di Dante e va a Dante), j 

PopKSTA' (fra. sé con mal umore). 

• • ì 

Ci sono Là fuori altri dieci epe poteva chiamarel.., 
Messer ut)! Bisogna che sia io, proprio ip il pre- 
scelto!. • 

Donzello ( traendo in ■ disparte Dante)* 

%* * ' 

II messo milanese, che chiamasi Moncone, vorrebbe 

• parlarvi,' qtìando sarete solo. • ’ 

« ^ 

Dante (piano). 

Lo farai entrare là, (accenna le quinte addestra) e gli 
dirai che aspetti. ( Ùonzello via dal fondo a sinistra). 

. . . . -.•"»* • * . ' .*% 

Cangrande (che intanto ha dato segni di sorpresa e 

. d’ ira, legge fra se ). ! - 

< 

« Un leale vostro serto vi avvisa che mentre fa rivolta 
è a Breaqia e nelle Vicine città, voi stesso vi aggirate 
in mezzo a urja trama tesavi da un ospite che più . 
d’ ogni altro amate e beneficaste. Diffidate dj, chi fa . 
oggi il ghibellino e- fu guelfo per nascita e costumi 
fino alia virilità: diffidate di chi dopo aver dedicata 
un libro al bavaro imperatpre fy ora l’amico a voi 
che riconosceste l’ austrìaco : diffidate infine di chb 
ospite vostro, infamò co’suoi versi e- le sue prose il 
nome d’Alberto vostro padre, e ddl’àbbate di San 
•Zeno, e d’Alboino fratelli vostri. — Si viiote oondurvi 
a farvi ribelle-al vostro legittimo imperatore^ a cui 
vi lega l'onore, la fede, il giuramento l.. * ( soprap - 
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pernierò). Qui Si. parla dell’ Alighieri!... Ohi debbo io 
credere possibile una sì nera simulazione?..'. — Ahi 
stoltezza! Un foglio senza* noftie, cinto di mistèro; 
come un traditore, non merita fede I..., (esso è agi • 
Missimo, passeggia pensoso , inquieto, poi viene d 
, pianiarsi davanti al Podestà e gli parla soprappen- 
siero). ‘Di che parlavano là fuori i messi della lega? 

• Che cosa dicevano? ' 

• . . ' Podestà’, •.//• . \. . 

Nulla. i • 

Cang rande (come sopra)." 

Come nulla, son forse mutoli? • 

i- _• ir • Podestà’. - \ . 

Voglio dire nulla che si riferisse alla loro ambasceria* 

^ Cakgrande. 

. > V t. . j u . t ■ “ 

Ma di che parlavano, insomma? 

• • . • 

^ Podestà’. 

Pel poco «he ho udito, parlavano d’uo eerriere-di Bre- 

: scia, che*... .■■* .'■.v' * • * i ' i . ^ 

% * # ■ ' , ‘ - 

•- .. ♦ ■ - cakgràkde.' ; - 

• * »{ .A . ♦ t : , ■ ’ ...... 

Un corriere di Brescia?! (al Bufone)- Fallo tosto 
venire. ' 

BOffo.ne (via dal fondo a destra). 

l" . * • % • V ir .■* • 

. . CàNGRàNDE. . L .. 

'* * • ■ * . » 

* , * • 

. È -questi messi adunque (sempre soprappensiero in- 

" terrompe la frase e si volge a Dante). Ebbene, mes- 
ser Alighieri, mi consigliate voi sincerameli té : a 
licenziarli? k - ; ; 
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- ; *' ' Dante (tu* po* natamente). ' ' 

Parmi clic cosi aveste ■fermo e giurato. . • - ... 

Cangrande. 

(0 bo fermo e giurato di noti lasciarmi aggirale <Jal- 
l’aUrui malafede,... di scoprire i traditori, quali che 
sienof... Ma per quello che riguarda questi- mestùl.^. 
(maneggiando con dispetto e agitazione il foglio che 
ha in mano). Maledetti tenfpi son questi, messer 
Podestà!... * ,r... * 


' • . • Podestà’.- . 

Oh! questo poi si, magnificenza! •: ... •. v 1 

Cang bande (al Podestà , marcatamente per allusione a 
■ Dante),, . ^ 

Tempi in cui un uomo non può fidare neanche nei 

più intimi amiei ! ’ ! . 

« * t 

- Dante (trae un sospiro). 

% . 

Or dunque fidatevi dei nemiéi ! Bestino i messi, e 
- accettate la lega.... — Vedrò voiontieri codesto naovo 
sparviere da caccia, fieramente posato sut pugno 
del Visconti 0 dèi Buonaccolsi, lanciarsi sulla preda, 
ma sol quando gli si tolga il cappello e la catena ! 

Cangrànde. .. 

» • « . 

Malnato poeta ! Io non $arò sparviere di. nessuno ! Ma 
un sacro dovere di. soggezione mi lega a Federigo 
imperatore; egli è il mio legittimo signore.... Che 
si dice di Matteo Vj^conti? , Dicesi che per ipocriti 
pretesti s’ è reso ribelle 1 — Che rispondi tp.a 
. -questo? > v v 
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.. .. Dante (prorompendo. sdegnosamente).^. 

Che se da tanto tenfpó gl’imperatori hànno soffèrto di 
veder Roma, la città eterna piangere, vedova e sola ' 
aspettando invano chi la redima alla gloria antica, ’ 
giusto giudizio deve affine cader sovra loro, ed 
essere nuovo e aperto sicché almeno n’abbia temenza 
chi verrà da poi !... — Questo rispondcrebbe l’Ali* 
rghieri, ove uit altro Alighieri l’ascoltasse; .ma im 
uomo solo essend’io, s’io parlo chi ascolta ? E 4? io 
• ascolto chi parla? >’■ 


CanG rande (fra sè colpito di nuova idea). 

V ’ ' . •• •- 

Ci usto giudizio deve cadere sugl’imperatori d’Allemu- 
gna.... — Sarebbe mai ch’io intendessi sole ora tutto, 
il pensiero deli’ Alighieri? (al Podestà). Uscite, mes- 
sere; dite ai messi che.... che nulla ho deciso.... 
restino intanto.... è.. v Ma uscite dunque, che aspet- 
tate? • '• 

* K » : • » , . 

* r 

Podestà’ (s’inchina e parte in fretta dal fondo a sini. 

• sfra). 


Càngrande (a Dante). 

.Messere, odi. 



Dante (gli s’avvicina ). 


Cangrànde (piano), r -i' • 

li giusto giudizio che tu. dicevi, sarebbe dunque lina 
corona, perduta?!... (lo guarda fissamente). . 

-, » • * ’ ! * . r i • . • • 

Dante (adagio).' • • 

• •* •• # • y i 

Non fu lasciata cadere e abbandonata nel fango? 

» • . % » * • •/ • f * » ' 
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Cangrande (sorride e si fa scorrere una mano sulla 
fronte, sempre guardando Dante, poi dice) * 

E se alcuno la raccogliesse?... 

Dante (guardando Cangrande) - 

Cosa fatta capo ha! 

Canbrande (sorride ,coi» maggior soddisfazione guar- 
* dando Dante , poi si accarezza la barba e solleva il 
petto, mostrando che il pensiero del trono gli gonfia 
H anima). 

Dante, noi la. raccoglieremo-! (AI Buffone che torna). 
Ebbene, verrà a noi finalmente questo corriere? 

", Ov’è? *. • • • * 

Buffone. * . 

, * • * • ' r » 

É in istalla che mangia la biada. >•*»*. 

Cangrande (con impeto). 

• • . j ' : " % *. « . ‘I 

Mariuolo, dimando dc!P-uomo! * * '** 

. - • . v • 

Buffone. 

Ah ! di quello ch’era a cavallo al corriere? Eccolo qua. 
( Entra il corriere). 

"' Cangrande; . • 

Quali noti»ie di Breseia? *•*' • ' 

r 

'■ > , ’ •* Corriere. 7 ' -* “ 

Nuovi tumulti de'guellL . 

Cangrande; . • 

Che codesta Brescia non Voglia mai divenire lealmente 
ghibellina?... Ma io !... 
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Dante ( supplichevole con dignità). 

Principe, '-il vostro giuramento!... : 

Cangrande (al Corriere ). 5 ‘ * 

Hanno forse ricusato di ammettere '! fuorusciti ghi- 
bellini?-., • ... . ... , 

Corriere. • ..... .- 5 

No, li hanno ammessi; ma poi mentre questi festeg- 
giavano il loro ripalriamento, sono nati tumulti,- 
disordini.... I guelfi hanpo gridato morte ai ghibellini 
traditori..,. - - • ' 

Cangrande. 

Canaglia ipocrita 1.. 4 Ed io.mt rimarrò qui?... 

Dante. 

A preparare più grandi e degne imprese !... .Lasciate 
che tumultuino. V "... 

• u* Cangrande (guardando Dante). - -'a. 

Ahi debbo lasciare?... — E..., ór bene, sià ! Lasciamo. 

che tumultuino a loro posta finché l’inferno li in- 
j^iottR. . ... . .. ..... ...... . ;i> ./ 

f . -V • UdOcciON? (freddamente).’ ».. 

Vuoi che yada io à ristabilire la calma? .. 

1 . : - i » * " •- - .. 

Cangrande (vicament?).- 

No, per Mastinò! Se non vo io, non andrai neppur tiri 

‘ (lo prende pel braccio, lo tira a sè e gli si appoggia 
con amichevole, ma fiérd 'attitudine, poi al Corriere). 

j ticlì-itii ^jsé'.-.tic.’ì^ivU /- 1 ' . *.! 

1 
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CORRIE.BE. 


J 


Tutta la città è in sollevamento: i ghibellini sono fug- 
' giti, meno quelli caduti in mano alla plebe, che sono 
stati tutti sgozzati fra le grida di etra il popolo 
solo. - 


1 ‘4 


Cangrande (ad Uguecione fremendo). 

Senti, Uguccione 1 ? Ohi venisse tra loro tal fame che 
v a cibare i padri non bastassero i Agli!... E Brescia 

. non mi yedrà? ; . • . -, r ; .. ...; 

'< ’ •*' • 1 D*NT1 

Vi vedrà Roma, o signore I 

Uguccione. 

* ** ' i • ♦* ' * ' è * v * u. ' . , ,i ♦ 

Lascia che vada io a restituire la tranquillità! • 
Cangrande ( come sopra). 

Perdio, ho detto di no! Devi star qui, a struggerti 
anclm tu di questa mia rabbia.... giacché mal mio 
grado m'è pur forza dare ascolto allo parole di co- 
stui! (accrnNa Dante) — Prosegui. ' . - 

*• • » Corriere. v ■■■/. • 

A ■ 

. l 4 -4 

E siccome i reduci ghibellini per mostra di grato 
animo verso la magnificenza vostra, che aveva co- 
stretto Bròscia a riaminetterH, avevano ornate le toro 
case con lo stemma degli Scaligeri.... 1 v * ' * . 

' Cangrande ( fremendo ). 

Èbbenét '■ *•' 

4» , ’ !• V X . * ^ * I*. A * \ «\ 

V-; /•?-./ CoRiiiKag. ... . ... . 

La plebe ha freneticamente atterrati e lordati i‘ vostri 
stemmi.... / • 
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• \ * * p I ’J ’Ì-.J ; * 

i . Cangrande (fuor di sè). 

•I miei stcmmi? Gli stemmi gloriosi di Mastino c (l'Al- 
berto atterrati, 1 e -macchiati dh* Una plebaglia più 

.*- 60 m delio scolo, di una cloaea?^ r* Il mio cavalioi 
il mio cavallo 1..; (al Buffon*). .. 

Buffoni (parte borrendo). 

• 1 v UANtE (supplicfievoté). 1 ’ ’ 

- *. * tj% ■ - • * 

Ohi Canfràncesco ! Ricordivi che giuraste.... . 

T s -* >* " *•■*' * *1 \ . ? ' * , x * 

v ■ s : v 

lì mio miglior cavallo, perdio! Nòn indogerò che il 

r 4empo tfi pormi urv'armatora. ' ' ’ 

•• :>v •*.« * .» 

Ufpizialb ( avanzandosi con premura a 

Quanti uomini? „> . — a;.. - . 

\ * * * / .»• • 

CiWIGRANOR. • ri > *' •) : y. 

i:‘, ■* ** ' V**» f ,} !***.* \ 

: '-.v i v «4» V 

Uguccione. 

Volentieri. . j'V'Virrv 

■Cangrande (all’uffiziale). - • , . 

: é&dfjL '.»*.«• .IJ a* ** * •'*»«* ?.*..** i * 5 • * é #tlvCT . 

Nessun uomo», -r* Bastiamo nei due! (nuziale e cor- 
riere partono dai fondo a destra in frétta). (A Dante) 
Sarà l’uRima volta,, amico-; ma il mio stemma!... 

' Macchiata da codarda ciurmaglia!... No, nò, mai! — 
Vieni, Uguceione; vo ad indossare le armi,, e. sano • 
teco (fa per avviarsi. — Entrano Pfeffei e hardo con ■ 
le spade sguainate, U punte basse , evengóno vivamente 
« Gaagrande). j ' *• .-* «. : • 


e 4 


Vleai tu, .Uguccione ? 
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’Ivakdo (coi» molta violenza). 

r • *. i 

Signore, noi spezieremo qui le nostre spade.,... 

PFEFFEL (COM4 «Opra).- , V 

Le spade coile quali l'Imperatore stesso ne cinse ca- 
valieri.... ’ "* • ' v» • 

•. Ivano» (f. il) /• 

Se non et- concedete di seguirvi a Brescia 1 

Cangrande. . . ’ 

Ahi ora vi riconosco! £ bene! ( stende la mano t» mezzo 
ricolta al basso in atto di fiero giuramento : Uguc- 
ciane, leardo e Pfeffel la stendono anck'esti). Qua le 
vostre mani ! Saremo iu quattro ! U doppio di quei 
che occorre ! ( parte dal fondo a destra). — (Pfeffel 
e leardo lo seguono velocemente). ' 

Ugoccione (s’avvia, poi toma a Dante). : ‘ 

Mi scordava di dirti che domani sera, eh’ io sarò di 
ritorno, voglio che tu onori la mia mensa. (Parte dal 
fondo a sinistra ). 

m«L*m • ■ .n 
v . 


• *>'. , * :••/ ? :+ • i* 

Dante, Mor icone, ch’entra mentr ’ esce Ugnceione ; 

- poi Qitnni, poi Oiovairaa. < 

\ !• ; ,.K v V>V «ir- ’ • ■ +•*. » y. *. •• -•*> v ; •»?♦!> 

(Dante guarda amaramente sconfortato dietro gli usciti. 
*" Mortcóne f i fermato sull’ùscio di destra ■ ond’ i 
*>■/ entrato}; • * ' - ‘ d V *.-• r •« -‘. 't } ,i V 

; ' ‘ Dante (f* - tòlge 'e velie htoricone ).' 

• Voi giungete opportunamente, o messoci > vi 

- gqidi a me. Avete, visto c .udito come sono fatti gH 
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uomini che il secolo chiama grandi! — Gente che 
macchina, o' fa congiure, o stringe cospirazioni, in- 
trigando, raggirando e ponendo in movimento- echio 
molle per uno scopo uè meno heae compreso ! e 
se pur v’è alcuno che riesca a concepire un grande 
pensiero, a proporsi una meta "ben definita, fosse 
pure la conquista d’una co'rona imperiale, la risiè- 
ra zio he di un impero per la grandezza della patria 
e della civiltà, diesale? Ei premette, giura, pre- 
para... e in brevejino stemma atterrato gli fa porre 
in obWip quell’impero e quella corona....’ 

•*> • * % *•*' ' "*•'.* „'i* *’ » 

\ ■ Moricone. 

Son ghibellini! . ' / \ , ; fi . , •/ 

. • v .Dante, • , ^ 

E se fossero guelfi ?... Rinnegherebbero Roma capitale 
del mondo per seminare l’ Italia di cento Cepole 
Chiusi, sempre arroganti per restituire Tarquinj, 
sempre deboli per rintuzzar Brenni. 

JlfoRICÓ.VE. 

Intendono forse la romana crviltà i ghibellini che ac- 
cettano imperatori, tedeschi? • 


■ Dante. . 


Nè Fetrusca intendono i guelfi, che pure accettano 
d’ alta sovranità dell’ Impero 1 Che guelfi! che ghi- 
bellini!... Italia! Italia! Òou sue arti etrusche e il 
suo Impero romano.... , • <* 

"* 4 /’ * * •* i ?•'* r . 

Moricone. 


E la Clviesa? ' 

Ferrari. Voi. IV. 



170- 

4' ' ' - ** 


Cattolica j‘ — Ma Basta' di ciò. Clie Bramate' daìue 11 ? 

>: Moriconf. (ton rispetto dignitoso)»' \ - V . 

Soddisfare yn antico e ardente desiderio di’ ìo Évéva, 

© jniraìiile ingegno, di conoscere il èantòre delPln- 
lerno; e dirvi come già da tempo io mi adoprò per 

• vof: W di questo ad ora migliore, cbè il tempo 

stringe. Nelle vostre stanze deve essere un giovine 
straniero. . ’ . , • i - 

(Gianni è entralo durante le, ultime parole di Moncone). 

Gianni..- 

Messere, eccomi !... / - » •' ' 

^ # > -e * 

, , Dante (stupito). ‘ 

Messeri, -posso do CfiledeBvi: che vogliate da imi Chi 

• siate? -Chi vi mandi? . v r • • • 

v * Momcqne a Gianni, 

;• , -. -i •- . 

Parlate, o Giovanni Potenziano, 

. . Dame (sorpreso).,. - 

. , j _ . • «. 

Giovanni Polenaiauo! » ,-* • - 

Gianni. • 

il tiglio di Guido signor di Ravenna. .. ; , » 

Dante, (c. 8.) • v ' • 

\* * .s • • \ > *,*• *' 

Il tìglio di Gyido? Ed egli, o principe, vi manda a 

Vprnn»9 - • •" ■ • 


rAXT6 a v**y*A 

' - Dante. • ‘.V ■> * s 

it «4 _ *t$ ) 


Verona? 

* * 

Voli* io venire ad -ogni costo 


Gianni. 
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/•«’« •>' Dakj», v>ì ' .* 


OJì 4- incitato J Mu.yoì uou siete sicuro qtii Ju. - i 

• Uh.:\.',ì ,• • I-» .• . Gian £i. '■ " »: '/ 1 • ; 

■ •' ft'-y »..*/ — . ... IJl .'•■>[■ • J — \ % 

Jron m’importà, purché vogliate leggere questo scrìtto 
e, aderire alfe proposte di mio padre. 


l . * . 

Dante (prende il, foglio). ’ . : 

Aderire .alle proposte di vostro padre T... (Legge 'fin 
fretta poi dice tra sè) Che debbo, io. fare? Acooftdi* 
scendere? — No/.—. E -perchè no? — Che v'è egji 
a sperare ornai di buono da' questo Gangrande? r-» 
’ Ma iò dimentico il vostro rischio. Affrettiamo. (Va 
< qlla tavola $ scrive ). v - *>■) 


. ' .Gtànni; e Moricone vivamente: 

Accettate voi dùnque?' • ' ; • 

Dante (scrive e parla mostrando non voler rispondere 

Capete voi, o principe, che vòstro 1 padre è 'nipote' ili 
Colui col quale ho combattuto a Ci» pipatiti il©'' .por 

d’ mgrata Fiorenza ?/..' Per la dolce' "mia patria t" 

. .*•'* » ' 

. J A . , 

.■ : Gianni. 

Oh pensate!- Mio zio non sapqvd parlare d’altri die di 
colui che aveVar tanto confortato lu' memoria di sua 
■ sorella, l’ infelice Francesca da Rimini. (Pfeffél si m<>- 
• Stra sul fondo a destra, e osservando non visto, c 
tosto scompare-: scomparso lui, si vede comparir Lapo . 
- .che gli guarda dietro ghignando, poi-'reshv nascosto 
spiando* — - panie, che ha finito di scrivere è f av- 
volta la carta e suggellatala , s’aha e vienra Gidnni). 

. t s J'* ^ r V * * • *•*« » * * • ^ * 

r ',‘ MoniCONE. • 

• . , # ’ '•****'*' 

Or dunque rn codesto foglio?.,. 



in ' 


DANTE A VMOXA 


Dante (a Gianni ). . «• 

Caro gip vinetto i..i (lo guarda alquanto commosso) Voi 
avete tutta la sembianza di quel mio diletto ami- 
co’ — Oh! mia giovinezza !... — Abbiatene anche 
• il cuore acceso di patria cariti !... Ma non più ; te- 
- ncte questo foglio..,;' ’ 

Gianni (vivamente). ■ 

Accettate? ' •' '* '• . • • 

i, . i Mo« icone, (ratamente). 

Accondiscendete ? 

; Dante (a Gianni); - - 

Mostro padre sarà al tutto contento dr-me. Andate.... 

./Lapo scomparisce). Ora vi .darò buona guida.... 

• * 4 _ \ • . L * « *\ * * • 

. ' . • Moricone.- 

; .• ■ ••**%!; ? ‘ # . • " - * . ; t ' • 

Io, io., o messere v sono la guida. (A Gianni) .Venite, 
(j ìfonpone prende Gianni per piano ed esce da sini- 
• tira ''in fóndo: Dante li accompagna* ed esce pèr 

nn istante). , r " 

•. .} -V' ": .;«#«»• iiùi . . 

a- - à , a • • • y / ... - / . ; .* • 

: •„*.' -, Giovante®, poi Dante. ' 

’ . ' ’ * t - • ' ' * *s .♦•TI * * ^ ’Vr ^ . *' # S*‘ 

Giovanna^ (entro da destra, e vede Dante uscire dietro 

.'fi due)). \ .*• ; • ‘ 


Essi 'crede nò potermi fuggire! (Resia fermo aspettando 
'Dante). • ’ ' V*/‘ ; *. 

* •# 1*. '•‘‘IjJ’ i*»i< *1 * 
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Dante (rientra, trova GiovAnpa e resta sorpreso). ■ 


Principessa?!.., Nelle mia camere? , ■> 


■ . ‘ Giovanna. .>*' . r • 

^ v -* •* * . T 

* 

Poiché messer Dante, questo amico e nemico di prin- 
^cipi, di re, d’imperatori e pontefici non volle ventre 
a portarci la sua amicizia o la sua nimistà, ci risol- 
! vernino di Venircela a prendere noi! Or dunque, che 
sarò io per messer Dante? " . • -, 


.. \ - N „ * 

\ " Dante ( dopo una pausa): r ~ • * 


Principessa.... nulla L. ' . . 


Giovanna ( inferocita , ma ratteneniosi tosto). 


Nulla !... r- Or bene piesser nulla, ove sono i nobi!i > 
ospiti oh’ eran qui pur ora ?..., 

A 

. .. .... D*»I«. - . 

/ » 

Di quali ospiti volete parlare?... r . . • /• . 


Giovanna (tpn trionfo a *r<m*«). 

. ' “ t, 

Eccoli; di quésti che tornano 1 » ■> t\ • . • 

* 

•*" • ’**4 * * ^ 

-.«MIA DE» , 

• • • % . • . * 

• . *v 

• • • 

Detti, Moricone e Gianni che rientrano affannali, 
poi Cangrande dui fonilo a destra. 

* ». • * •* . . 

* • . . t 

• ■ tf.'u.. .‘c. j « • . . V' . . 

. tr. ; • . MORICONJE. 

♦ 

A* V Daùtè, tur gei tradito, é noi tatti con té: * f 

*1 

/ '-X , Dante,.: • ,,<</ 


Che awehne? 

* .. . * , 4 ’■ i *■ . 

* 

. * V « ' 

-* 

» * / 
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i \ Monaco*!?. ,r! Sài.* ' i‘<*° 

Impossibile I’ uscirò* - , ttìtte "'le porte -Sono gdarthrte'. r * 

■ fummo respinti dappertutto,'} 

• • \ ’ . " » ^ • 

• '17 *. j{> *f *! •: • t »*? I» % v? *••*»! 

PHrtfcipes^a 7 ! "'i 


-ff. .rJ*. 


r - ^ >1 ■< .o : 1 :/•.* * n, <a •■ 

. : ‘ ; Giovauvva (iranica j jjtitwfiiuqìfo. v ,-j.jy * 

Ecco dunque il lìgjiò. di- Guido di' Ravenna, "«e fi fftrte 
'Sfratato Morieouu- enjtósarjo^dei, papi, e meàso del 
. Visconti, riuniti a convegno con Dante Alighieri.... 
e Giovanna d’Antiocliia con essi t .’ ' _ 

Cangrjvnde (che), Apparso in’ fondo) vestito a fèì''ra\. 

lì Francesco della Scala con tutti.!' (Due ufficiati ’s(. 
presentano sulfoìtdó a destra ). 1 \ J ' 

Cangrande (cupamente , ■ dopa Jier squadrato tulli , a . 

Dante). . . . : .. «.• > -il • 

•É dunque vero? I — No» hai più parole! ? 

' Dante { amaramente ). *'**■ <• v' 1 ' , '|t« V À 

Il tacere è bello I' ■ ■ 

’ Nfc, J M , f .*■* * ~ * 

- CangranP* ( dopo breve pausa). 

Io’, -odo il mio cavallo che scalpita , che nitrisce ch^ 
m’invita: quest’juyilo generoso d’ua amico fedele-fa' 
che qui passo e disprezzo. — (A Moncone) K io panni 
• • aver fatto una promessa ó una concessione, non mi 
ricordo dove: non sarà ch’io vi manchi : esci, o 
malnato 'sacerdote del diavolo, eprrt a Broscia, mai 
'ladetto attizzatore di furie sacerdotali; non vi sarài- 
prima di me. (M or icone fa tin pesto"? parte dal fondo 

■. * r.?có: i/t. fvìL. 
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a sinisttà). {jiòfitìett^s|ì iloijdotto nelle mie 

•stanze, e là sia guardato; ma sia - trattato come* fossi . : 

• ro medesimo : i principi / bq no sempre principi. — Éì 
•deve aver per altro (Guardando Dante) pressori se 
uno scritto!.?. gli si tolga e s| serjai- gelosamente. 

• (Ad un cenno di Can'grande i due uffizioli condur 
soito xia .Gianni dii fondo di deaera). — Principes- 
sa, Volete rientrare nelle vostre camere? (Le lascia 
. Xitierp^Q ‘'posso, con càratleresfo 'satulo). ; 

Giovasi^ -(parte inchinandosi azeramente, e dicendo * 

- ‘ fra. nè ). " • : •• - • - 

-■ . t • v*.- ■••■':. r. . ‘ ' 

Infame Lapo f- • , > ^ - . . , 

* » • ’ % •* 

- .• v* : -CàXGRANO.E. ..-a > • 

' JfpsseV. poetav a domani ! 7 • " * . ”... ‘ ' J ‘. ’ 

'.'i •* » % * • .. m f f - «*• , ** „ ' h - » '• 

A domani;:.. Vieanp ! (Gdngrande parte ). *• • .r 

' -- -*/ .* • •• */•. *' 7> _ '* ci • ' * .. ,, 




v .,<• • :•* * 

--.'a'. ..... 


V- -V-J 


CALA IL SIPARIO. ~ ’ ■ ■']. 

' . ’ '• -v _• ’ • 

• ‘ -£ -? I Jj *2 P • 

.» , f «.li. * --I 1 .« *. ... . W.y • ■ . . ■ • 

■ . ' * -.vi. »t A-* Ti ■ . ‘c \ 

"a . - ' r 

,'4 ’ . i ' • - • * .* ' fv • i ( » ». • ’ • ' '• * *.* 

• ‘ * * t ' » . _ • V . v . 

' -„'À >• *«.»•* ** - ► V' ‘ ‘ *>*• '■ ' A *1 # ' 

. V •’/ .1 -» >' - V ’i *- ?.. 

, • , ' ' a « • , ■» 

*-*.*• " ‘ ’ ■ >f . \ •. »... *• .. 

A . • • 

* ‘ • ? , , •*..'•« * , T* 

- » t • . • . . .v * #» • * 1» (.», ' * 
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< 


\&M3S ■ 


Lascio lo Me, -e vo pei dolci 
Promessi a me per lo ver »« Duca; 

Uà Uno al centro pria coevieo ch’io tomi. 
. - Da*., inf. 16. '• 

. . . Alma sdegnosa, • 

Benedetta colei che ’n le s’ incinse. - 
• Daì*., tnf. 8. •' - 

Non vo’peró eh V tool virinr-inridie, 
Poscia che ■«’ infutura la tua vita 
Via più là, che il punir dr lor perfidie. 

Dan., Par. 17. , 

. * I ( * • f 


Sala. Porta grande in fondo s porta laterale a destra, altra 
a sinistra. .4 destra , reno il mezzo , ttnn r asta tavola 
con tappeto a stemmi,, sulla quale è alta gran lucerna di 
argenta a quattro luminelli accesi. Presso alla tamia nn 
seggiolone con l’arma degli Scaligeri nella spalliera; que- 
sto è dalla parte del messo: dalla parte delle quinte altro 
seggiolone più basso e simile agli altri della sala. Altri 
„ arredi, altra lucerne accese nel fonder 'tutto mostra splen- 
didetzà sontuosa. — Due uomini d’arme si veggono sulla 
porta di fondo. ... ...... . " , ' 


- . .tmm 

Herder, indi, il Podestà. 

j -, 

Herder ( passeggia silenzioso e pensosa. — Dopo un 
■ . momento entra dal fondo il Podestà Con céra mesta 
p spaurita. — Vedendo il Podestà lo saluta e segue 
a passeggiare ). v ' '* *'.••• -1 

Messer Rodesti, vi saluto. - • . . 
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. • • • * • 

Podestà*. ... v 

Buona sera, messere f (S’accompagna a passeggiare' con 
Herder j poi per appiccar discorso comincia) A quanto 
gare noi siamo dunque i primi a venire a questo 
concilio.». -V 

; ; - Herder. ‘ 

Che v.’è egli di nuovo? Gran cose, eh? * 

• ' /' • potfistA*. ' ’ f ‘ : ‘ : ' 


Cose? Gosacee ! — Dio -ci salvi I — Cangiti ode, reduce 
vittorioso da Brescia, ha imposto a. Giovanna di par- 
tire domani per Gei-mania e di tornarsene ai padre 
: - suo, meutr 1 egli non la vuol-, più in sua corte. E già 
- parliamoci schiettamente,- questa Messalina meritava 
anche peggio. , .-v- : - •* * * 


. * * * \ ' , • * ,* 

Herder. . 

Ma, e per noi ? « 

' Podestà'.- ’ 

" * • \ ' • * 




Uhi... Dio ci ajpti h« — Cangrande e furioso anche . 
• cofttro di noi. Poi più di tutto l'ha con l’Alrghieri: 
s’é scoperto che l’ Alighieri emi accordato- con Guido 
- potenziano di Ravenna. I moti di Breseiason farina 
det loro sacco !.. ..Porse del sacco di Matteo yi«onttL.* . 
che ^nanda quel bel messo che sapete!... Forse è 
farina degli amici dell’ aotimpcratore .h..-£he tempii - 
èh? — Giovanna poi ,non vi saprei dire quel che 
sia. Ha uh certo sorriso che pare ima tigre ferita.... 
e per fermo essa macchina qualcosa I In mezzo a 
tutto questo poi it messo mantovano e <fuel-«aro 


a. messo milanese... 


M;wiG^ r ^no* i.^essn E glia «ps:’ ha|)tHj ;» 
*i;n A- -, PodbstaV vi'* » .; ,n-Vv\\ \ 

ÌUm<f 'lidia Maggior ira •dal mondo' si' éonti > o GioV l, irfua 
•che" non vuol più udir parlare nè di me&l' nè dt 
lega, essa-che ideò e -condusse la. cosa fin qui; si 
contro Cartgrande eli’ essi accasano d’inospitale, per- 
chè non 114ia aticòM ricévati: E q'aef caro messo 
‘milanese, degno ambasciqt^re^eli’orgoglioso, intìnto, 
simulatore Matteo, ostenta di bestemmiare o’minac- 
'Ciare, secondato 4 da' Sri al; mentovando Mrlaéo ogni 

parole ; il guanto vaho, votyè astuta quanto 
vai Bufliiacoolsi -, . consiglia calma, calma , pace, pace,. 
ma brontola e soffia' ilei fuoco sottomanou.*' ^Vi' 
<hèo-io, messere, che X>r ora a qiie&to concaio, con 
tanta confusione di parti, coartante maschere note 
' ed- ignote, -con gli animi cosà infelloniti, ta' vuoi es- 
~ sere fa fine del mondò! — Mal Dies ir®, dies illa!... 

- • ■ i* '-b 

Hkrdbb (guardando- dall'uscio di destra). 

- ‘ . s •.:(,< «v-t • •" ‘ - . 

Zitto {Viene la principessa! 

•m ,> ■ ìli ■’» r /:**;> »» 1 ti ..'Sit i 

i A r^-v i.l . y. i- o • •** .. ■*: »-*W 

. tmWk Uk •; *•’ •? 

‘ -i • •: ! . r? ■ V- 'V ' * - 

Detti, Oìovaaaà, Ivardo e Pfeffel, poi gli altri che 

8’ ■indicherà .- - . »•»•> " or» ' : »? 


»» 

’H’ 


Giovanna (entra con sprezzante sorriso, e guardo cupo 
e minaccioso ). 

Cornei. li magnifico e glorioso mio sposo non ha an- 
cora raccolto il concilio? lt . s , v< . 




« * . 


Digitized by Googl 



. ' . AtTt>.’0fctNT**f: • I7ft| 

< "■ . * • 

. • •• • .Podestà’ (con inchini e voce untile). '..*•* 

Magnanima 6 magiTTfrcà signofaj tra póeo, pi/ 

diissimo sarà l’ora.... • - . • ■ 

f- O» a - .ir 

Giovanna. 

f/oiy yictte.p^r.Juyp. e .per tutti ! (Si getta 'Q< sedere 
negligèntemente mila r segqiofò a destra falla tavola \ 
m . attitudine di. sprezzo orgoglioso e sdegnoso). 
Aspetterò. (Ivardo e PfeffeHoiLpongon'o con aspetto- 
umtie.da-.-w Ini». Herder e il podestà dq ( ll , aUrf>\.j 

\ • . * - * t * * • . 

PkefFei. ( dópb brev issi ma pausa, cavie ripigliando mi 
discorso interrottoli . " 

, ...N J f'.-»Or. -Hi .V.:;'T( 

Vi giuro, ó principia, che poi resistemmo e rtstanv 
mo. ferini di resistere come avevamo promesso. 

’ ■ ■ J - ••»*> ’ r A 

. fwRpo.. ;■*' • 

» . * . ^ * . 

Ma Caagrande disse • che ooTl’oro tutto è possibile.... , 

, . : v "• i ■ •• 1 


Herder. 


I > 


“v* . 


.E io allora non manicai di dirgli die il tesoro è esau- 
sto. Allora il principe gridò che si trovassero nuove 
imposte, nuovi balzelli. ... Quindi messe r Podestà.... 

• : ...a'/ : . - 

Già lo sapeva io! Tutto finisce sempre addosso a ine! 

Pare che non cj sia ohe io al aaondot r- Io «i pro- 
^ :^ aàch’Ji> l..v*Ma prestò si fa a dire resistete*, ma 
/. se poi mi pigliano e mi accusano d’ alto tradimmo 1 
’ IO, vorrei um po’ sapere chi mi salva dalia forca?,— 
•(A Ivardo e Pfeffeiy E voipon pregaste armali giunte 
. -per: seguir Ga^ande a Brescia •.•'j r i: 


*80 


DANTE »- YBAOKA 

* IVARDO. 


Noi dovevamo mostrargli che la morte non. oi fac^a 

'.paura! . •{ *«• ; 

’ » • » ■ • , . 

Podestà’ {come sopra), . 

.E allora, se non vi fa paura la morte, fatevi impiccar 
voi e non mettete in mezzo chi ama vivere ih pace 
• e dormire i suoi sonni tranquilli t 


A **' 

* * 




(frovAiujA. '■ 

Ahi (con tutto Itf sprezzo s’alza e fa per «ótre).* 

.. Pfeffel (seguendola e rat tenendola). 

■ s * * . • * * *> . ** * 

, Magnifica signora, perdonate se ancora.... 

t - • 

* V ' - ’ ^GiovaNRa (seccamente), '*• ! ' • ’/ 

Che vuoi t 1 ' 

• s* a i .• »’► • * • 

' IVARDO. •> 1 

Una promessa fatta a un moribondo è‘ sacri ahcìie se 

, (mesti è un nemico. . ;i . •* ■-.* . • : 

x ... • 

* . V.*V fiwwil**? .'V,.! :; **t i h. 

Che -dici tu di moribondo? . : • **•*’ ? << >• 

‘‘•••ir' *•': V ■ •-. - j j. • •. 

, • IVARDO. -• 

« ; . . » • . • * 

‘La scorsa notte, a Brescia, Ùguècione , in mezzo alla 
mischi», avvedutosi in< un furibondo che gli » era* 
avventato contro disperataineate , dopo terrìbile e 
\ accanita lotta potè infine calargli un colpo di manza 
. sul càf» Che lo stese a terra. .E il ferito diessi a 
grrdftVe:' Odimi, odimi, Veccione i Ma questi! Va a 
narrare al diavolo che ti aspetta 1 gH rispose « <ft- 
trepassò. Pur tfph cessando colui’ di pregare, m’ac- -> 
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MI 


. ATTO ODIATO. 

co.sdu’ip. e chiesi che volesse.* Se. hai fede. di battez- 
• zalp, rispose egli già agonizzante, giurami che 
recherai o * Lapo Salterello 6 a Moncone, messo 
. del Visconti a Verona , o à Giovanna d’Antiochia' 
questo prezioso scritto. (Ivardo trae dalle vesti un 
rotolo suggellato). Io- promisi: allora aggiunse ch’egli 
\ veniva da Toscana latore di questo foglio, ma che 
trovatosi a Brescia non aveva potuto' fare che non 
pigliasse pàrte alla mischia : disse che questo foglio 
contiene ciò per cui da tanto tempo mosser Mon- 
cone si adoperava presso il governo di Firenze, 'cioè 
* il richiamo in patria del più grande ingegno del 
seco! nostro.... di Dante Alighieri....' e voleva parlare 
ancora, ma boccheggiò invano e ricadde supino. — 


Era mòrto. ' 


.* i 


7 01 )'~Af 


•O'V 


• fccttt’ìVy w «r-v, -t> * 

Podestà’ (fra si con ribrezzo).' -> 

Donane Djot Che morte! Lì. cosi!... Sérrca. con fessole 1' 
Di notte!...- . . • - • 

'v: r U,-. -v 

, * • . Ivardo. •*_ . 

. V 

• Io recai a Lapo quél foglfo. Lapo, trovatolo alquanto 
• sporco. di saliigue, l’aperse, vide ehe< il -sàngue, p-’avea 
'un po’gun&ta la scrittura, éVassunàc di farlo" Ripu- 
lirò e aggiustare da un suo amanuense, siccóme poi 
mi disse" di aver fatto " resUtdondomelo perchè -lo 
portassi a voi" o,a Moi'icone. (Entra un donzello dal 
; ' fondo). " , y " • ..*/*■• 

: ‘ v /' .Donzellò; ■ • * ' ' ' ■* •-*: ' 

•••t'.-*»* •• • -w.; >**.* . ?/’■ - 

1 r;sYsi della Lega. ". „> ù C* «.-» - . ,r • * 

\ G iovAtìMéri ( ai quattro). 

• * . *- 

Andate, riccvéle quésti m- 'se-ri. . . - >: ,v •• 


n>vT«t à vJmoKA 



fuu>lo parlando coi quattro che ìi hanno incontrali). 

' *>-• ... :» id- JIV . 

Giovanna flBrn «A guardando- txmgioja il foglio chi ha ' 

r iti nmnn\. . • 

. * * ^ . f. ’ . * ' . 



; No&sq. bene se traverse un nuovo jguodo .d([dorj$ione 
per 1« u*ia vendetta! — Questo] seri Ito è in mia mano, 
e.... (pensa, e si fa scirro in colto, poi dice) Or bené, 
.questo, scritto? Trattenerlo? Distrug- 
gerlo? Falsarlo? Il mio demonio non verrà dunque . 
à diypii un buon-consiglio? (Entra Lapo da- sini- 
straf adagiò, guardando intorno cautamente). ■ 


' ' i. ... it . . • 


-'•Lapo (tra. U), : ’ ;i * >* " 

* 

Potessi tl’oyar modo di star presento a q «re sto- concilio! 

••• • . -• 

Giovanna, ( scorgendo Lapo, fra et, con soddisfazione j). 

-*■ ' t , • ' 1 j «j- y f * #l { .* è? ’ * 

Lapo,!... Ah ecco il mio demonio! [io chioma) Messere 1 

•. ' • . *. . y ». ., /• y * 

Lapo- (avvicinandosele subito "tutto uttUle).' 

Kccomi.a voi, magnifica e gloriosa signora,. 

• : V ' . ... : n r . .. V •*••. -• • 

. * • . Giovanna. . . • v • 

• . . , _ . .* >' • 

Tu hai meco, un tremendo' debito, o tristo ipocrita 
astuto.' Ascoltisi 'Do bisognq d-tin malvagio consiglio. 
Dammelo, e ti perdono; .. i.; A V\.- . » ( . , 

•i ''-i nv. Lapo. r. •••, . ■ 1 

- . * % • . , * 

• •» .• , i • . 

Generosa, signora! Pariate. : j. j.'j J •/ j,r^V 

• * -r 


Digitized by Google 


♦ 


'.iTTO^UUlt©. 

■- : v - 

vifji;v.. \ H-fli ’h.s -> »•*.'. > * ; 

puajfda jfjufMo JpÉ^ioJ (jp/i moslfa t( rottilo)/ Tq^già 11/ 
conoscj. Contiene il richiamo ia patria doli’ Alighieri! 

. ìCap©/.- a ^ /.* -• ; • 

Ho didatti veduto questo- foglio. Era lordato di sangue-, 

ed io. feci accomodarne alcune lettere.:;. * ‘ . \ 

.■A'.-i.'l ^ t ‘t .... ’ .• ; . • ' V, ? ■ ' 4 

. ‘ ' t?ÌOVA‘fÌKA„, . •' 1 

• • ■_ ■ ' o.» ■ f t • , .• 

"S 1 io volessi trar vendetta dì Dante,- qui dentro...'. 

'-ai i* o ' ; •: ,;Tr*:v' •' •'/>'*. . » •.'»! ■■ 

t-v* ri:- e{ i-;< L/&& (sorridendo). i *..'»> .=-, . * 

Vi pott^86*e3Sefe. V--- 1 -*«»*• - <fiS f - iÀ 1 */ ' 

i? . / «* > f. • . ' *«. . ' V- 'V •*' l , 

• ' ... Giovanna. .... . .. 

)*«■! . -.Vi; A... n -.r ,q .i.A -, 

lUMjpftaek. . -.?• •.. ^ , , 

* ci*».' « a . .. *j t i *, • ^pQ .. • • V* ■ 4 >y 

T.i 'm ' fc». • * ■ > ■ y *. r -i ì t-'.' . 

Fatd voi stessa, pervenire all’Alighiqri .eodes&Uiqttere, 
mandategli voi. stessa, o madonna, iì> fausto annunzio 
del suo richiamo, È., una vendetta! L’aveva prepa- 
rata per me; la dontf a voi/ . -, 

v1 > - ‘ Giovann a ''(la guarda e poi dice). 

Esci di quk. recati alle mje staqze e chiedi di parlarmi:' 

. : mi troverai là. (Lapo s’mchina, poi passo passo esce 
. dal fondo, Cjiotànha fa un qualche passo verso i messi 
•,*. e dice:) Messeri, tra breVe yi rivedrò; spero di tor- 
„ -uare opportupanTehtef (parte do destra. ~ Inianto 
Messi , Pfeffel , leardo j Herder e il Rodesti e gli . 
uffizioli del sèguito dei messi si som avanzati); . * 

' '• HotucóJie. ; > *• •* * - • * 

• :*!' ri'jf#'. è ** f * */ * V * v » * f * • ’•,"* *"**♦ 

Ma a nieraviglia! ^a Principessa ei lascia senza dirci 



m • cusVk a. v ic*n.\ a '■** 

motto! Cangramte non si yedfancoraj S’avfia forse 
in animo <li boffarcr? — Per tatti i diavoli! (od un 
} plesso) Noi siamo parsone sacre, ma. meglio ci varria 
essere giullari p buffoni! • 

•* ’ *. •> ^ ' „ * 

. ; ‘ .Messo Mantovano (mellifluo), • . 

tempro -tempestoso, sempre tuonante il nostro! Stià- 

ùese I- Pafcfo, paca, amico! (Entra Uguceione). 

» . . ' >■ . , •' : 

. ■ ..... * ucbccioNE. 

Non di pace, tpa di òmubattimQnti e battaglie si do- 
vrebbe parlare tra uomini idi cuore! Ma questa «era 
• , (lob))iaro tutti aver l'animo disposto a Uditi b tran- 
quilli cousigii. Messeri, precedo il Vicario df po- 
chi passi: ino vote vf àd. incontrarlo, ( Tutti vanno 
verso il fondo. Ugìtccione resta acanti. Entrano 
due uffizioli che restano presso la pòrta. Tutti si 



/• • 


Buffone. 


4 ? 

i 


i ^ 7 


Non vi adirate se mi. vedete venir ijua*; uou Daterò 
mai: ho estrema necessità di trovare una quiot'és- 
. senza di mkriuolo da noiftinajré iA|a Baffone, “ e se 
non lo trovo stasera tra voi - dispero detP imprésa: 
cosi guardate,... (viene alla.’tàvola-e.si ^appoggia 
; eòi gomiti in faccia àl‘ J puM?,lÌeo) -Mi tfcetto (pia, V 
- ammutisco. (Si accomoda fretto detta' positura t ohe' 
" .conferva' poi sino a suo terapó'-y dite) -* f • *. 

, * ,;'•* .r. •« , fflop ‘di ridótte / 

. Sem venuti »Uà' vai di jjiosa fatte,; ‘ 

. .Suoni dùnque là- trómba, e buona notte. 


•*».« i 


v ♦ 




v 
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1 ATTO QUINTO. 

I I 

4 . . *• *-V '•« 


iB 


• • ' • 


». * e 

Detti e Cangrande. 


» •» 


• • ✓ 


Cangrande {entra scuro, arrabbiato, saluta duramente 

e viene ad Uguccioìie). • , , 

• • ^ , » * 

L’Ijai visto colui? 


Chi? 

^'Alighieri. 


Uguccione. 


. CangrXnde. 

t • ‘ . 


Ugùccione. 




Ah! no: negò veniée a me dicendo che te solò aspet- 
tava di vedere. ^ . 

Cangrande. ’ % 

Sleale ipocrita*!- Bnoh per lai s’ ei hon mi vedesse mai 
piij,! Ch’io l’amava eolui: era l’unico amico ih cui 
ponessi. fedej... Che, vedi tu? Spremendo tutti co- 
storo credo, non se ne. trarrebbe una stilla di lealtà, 
.Egperò, tu solo mi rimaci. . ■ ( , • v . 

• , . .* Uguccione (s* inchina). . 

‘ « ’ ' é . • . , * * , • . ^ 

Poiché si m’onori, pregoti, Cangrande, odi tranquilla- 
• .mente questi messi, e parliamo con. aqimo -sedato 
: _ e desideroso di pace: questo non 'è yn 9ampo di 
battaglia; mostriamoci temperati ne’ponsigli, quanto 
arrischiati negli scontai e pelle zufl^. • > 

Ferrara Voi. IY. • , . i 
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'1M DANTE A’ VERONA 

' . . *• * i * * » 

’Cangranpe (da al suo seggiolone pian pianò , sempre 
.cupo e pensoso, e et si getta fi sedere-. I messi ven- 
gono fi porsi a ' destra della tettola seguiti dai loro 
uffizioli: Uguccione si pone alla sinistra di Cane 
grande ; a sinistra di {/gaettóne ponesi leardo, poi ■ 
Pfeffel , poi Herder e il Podestà ; si eviti una troppo 
regolare disposizione, Pausa). „• 

» •' ^ • • s , ) 1 * J " v 

MoriCone {ai messi e agli affittali, a parte). * 

• • , • m J - é , • 

Se non si fa altro io me ne-vo. ! * 

Messo Mantovano (piano a Moncone). 

n * • t , 

Sofferenza nelle cose ! • „ • ’ 

Podestà' (piano a Herder e Pfeffel). 

• » » , 

• Eh J badate ve' l Non vo’ mica più' sapere nulla di vò- 
stri istorie -ve’: io dico sempre di si. 

■ ’ • , , 

Pfeffel '(piano). ’ >■ 

r • ■' * • 

A questo finalmente- ci penserete voi! . * ’ ; ‘ 

' ‘ • *' • 

Cajìgrande (comincia a parlare adagio e ‘ forzandosi a 
■ pacatezza ma va poi accendendosi)*., 

Messeri ^ (ai mesti) siate i beri. Venuti.... (vedendo Mo- 
ricohe) compreso voi .pure, o messere , eh' io. ’non 
senza stupore. veggo ora qui, e. di tale ufficiò rive- 
stito, e di tal principe ambasciatore! — Nu<M riehia- 
rni, e nuove imprese m' impedirono, sin qui di 
vedervi: ma più, fui impedito da nuove perfidie, do 
•• nefande slealtà, 'da mille raggiri- idi ^orde cospirazioni, 

' ■ .di mene diverse, Che iri questi giorni -parvero fare a 
t ’gàrà ‘a cM più scandalizzerebbe la mia tròppo gid- 
•'* \ine *animà/ — * Un àrnia) infedele , mi dfseonsiglià va 

. dal coUegarmp-/ho- scoperto- la .doppiezza di costui, 

♦ - . . * 
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, . atVo • emHToy !87 

epp^rò mentre m’ accingo a .punirlo - , vo’ pensando 
intanto di far l’oppdsto de’consigli di esso. — (Guat- 
ando Pfeffel, leardo, Herder- é il Podestà). Che se 
per avventura altri sleali qui fossero, -sé tàlànw^i 
rallegrasse' seco, stesso segretajpiente 'nel vedermi ac- 
costare a risoluzioni per le quali si brigò infida- 
mente, ‘ hè- , ormai èapiScò pur piu per chi, perdu- 
rici seno dr mia famiglia, sappia ognuno che 1®. nulla 
risòlverti che per mio solò Consiglio ,-‘ 0 por consi- 
glio del prrode JUguócione, e sol' quando io ed egli 
veggiamo manifesta la convenienza ed utilità delle 
proposte. ’ * • 


UguggionÉ. 




Poiché,: o Cangrande, m’on'orji di 'tua fiducia, e poiché 
finalmente qui tacciono le declamazioni' dei poeti per 
dar luogo alle semplici parole degli -esperti, mi con- 
cedi" tu ehei. facendomi interprete del, tuo pensiero 
efiiegga alcuna '«osa a questi orièvdlt messi ? i/ank 
• Ino tuo è agitato di -troppo giusta ira: il mio è-, 
tranquillo, e paò valutare ’i consigli di una^ savia e 

«considerata .prudenza. \ . *' 

• , . * . • ■' * • ' * , - « 

* * \ * • # .. • • * * * • • 

. « V . ' ' CANéBANiTE. * '*. * *. 

Parla*. * • . " 

* . 

. - * • »>.•■. * . . 

* Uguccìone (di .rilessi ). . 

. • ... v-, ' * *- * 

Paplianao d.unque con pacato spiato : bando alle. simu- 
lazioni, '.alle gelosie, afte invidie, -ai' sospetti, ai pun- 
tigli tutto si sacrifichi al tene comune ed all;} con- 
cordia. Bravi domande e .brevi risposte. Spo.mHe , 
messeri ,. la Vostra ambasciata. Qoal è lo scopo di 
questa lega? • v . ' 
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. -188 Hakt*v*.v»««nà , 

, > ' . 

• -Un messo. . • ’ * " 

• ... •• .. ' . •' " V ' 

Afforzare par^è ghibellina per difenderla contro parte 
% guelfa. ..... , ... :V.j • - • 

* .‘UcpcctONE.. * ' ’ ’ . ~ ’ *•’ . 

t / , ’ V , • V > . . 

Eli sin qui siamo d’ accordo; Ma. quale - guarentigia , 
perdonate dimanda, assicurerà Verona dalle- mire 
^mbufóse di tale e tal altro troppo sospètto ed pvido 
signore T. . ... * •• 

■ • ■ - • i 

• • • • • • • ‘Messo jcantovano. 

* ’ • • '*' . 

§e le vostre parole hanno riferimento a Matteo Vi- 
sconti, parrai sufficiente guarentigia l’interesse che 
il Visconti ha di non ispezàare .U migliore Spada di 

■ Lombardia, quella cioè dello Scaligero. 

,.•* >• •• . - * \ ' 

• .... MomcfONE (oì mantovano ): 

. 1 *- ... . s‘ • * ■> . , • ' 

: . M^sser l’ambasciatore , rispondeté pel signor vostro : 

.pel- signor mio, io rispondo,. (A Cangrande ed Iltfut- 
cion ») E rispóndendo dico, Che Ma,tteo. Visconti onofa 
,*il valore e .la spuida di' Canfrariceseo della Scalappi® 
che a Milano. SI stima esseryi tra Uomini leali, un? 

• guarentigia più. forte dèi tórnacohto, cioè la sacra 
. fede dei trattati. * ; * 

* * * » ' 

, • • ■ •. ' '• .Cà^GRàAdJE, „ ■ 1 *; • 

E a Verona Canfran^cesco della Scala onora la spada , 
e il valere di Mattée, ma non si fida oma( nè plinto 
nè poco- detla sacra' fede di nessuno. • . * 

*• - v- . •* ' » ‘ * # * * 

'àfoiucoNg (fieramente). '-' 

, '• ’ « ' •• .- y 

Ciù dovrebbe dire' il signor mio, non voi.! 

• . • 
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. Afrb aoiNT«. .• v. 

* • v CAN(jRAt>ór (tVomco)'.’* ’ 

Ohi E perchè 'dì graziata, Forse pércìtèio non cerco \ 
i miei messi fra. le cocolle^ 

. * • ’MoricOisk. • 

• ■ . • ■ . * 

Perchè 1 ( Sempre con modi studiatamente pro&ocatitfy. 

Perchè fra consorti, di una medesima oausa, fra prin- 
cipi stretU' d’ alleanza, parentela e amicizia, seno, 

Signore, dei sacrosanti, doveri, i quali-non ào bene, 
come si rispettassero col progetti che lino a jeri. • . 

in questa córte si maturava ! 4 '• \ » • 

.... ' . - • 

* • Ca^grawde ( fieramente ). • , 

Messer ambasciatore , *non tj ho io invitato per a*er- 
' ini i consigli tuoi 1... . ' ' : 

.*» • t » ; » * • f a % 

\ MtfRicpNE (fci per rispondere). .. "’*• > . • 

Messo Mantovano Ripassa tra lui e Cangràntk dicendo 
piano a! Milanese). - ; * . ' ” 

Eh* tacete un pompar «he k> facciate apposta i (A 
. C&ngrandè) Glorioso signore,, non vogiratè trovare 
nelle parole del mio collega di 'mess»gèk> ?lcdn, 

. senso ingiurioso. Maligne voci ne fnroq susurrate' 
di tiOn so elle divisamenti vostri : ma noi sappiamo 
ch’altro ehe 'calunniose non poiéai} essere;' perocché • 

- quei divisamenti sarieno stati., evidente violazione 

■ dell* alleanza.... • * / .• 

. • * • /*•: • * .. 

’ • Cangrande. * ' ' ■ . ' . . 

s ■ m v *, 

Violazioni d’alleanza non erano altrimenti, e li ricreo* . 
derò so tei 'piacer*, e .quando mi piacerà i. r 

Jloèicotii {alteramente. . ' •. 

* - 4 ’ •' 

Jfo, che non' li riprenderete! Io sperp t**.' . • •• 
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DANTE A VERONA 


• - •• ■ MeSso Mantovano (t%bHo). 

* / * •' / . * 

..Volete finirla PJoi gemino che. in ognr caso, pri- 
ma di ciò fare, còrrete par mante ai Viachù M . /' . 

' UoucciofiE (ridendo). ‘ " • , 

• „ ■ * fW ' * •/. ♦ • 

•'Oh! Ai-rh*W» ' . .• * V - , , j , • 

* • . * » »’ * * , , . * .* . » 

• • CanòrandS Sprezzante)*, . 7 " * 1 

, | J t ,M ' • I • " * • ^ » V R • * ' •* • 

Io non ii temoli * , .. ?, • / . # ^ 

*»• ^ *. "'«** ** * 

• • • Messo Mantovano: .. 

• . » / i - • • ■ * - 

Ai gravi ostacoli . • ‘ . 

- • * 5 - ‘ • * v „* 2 \ 

.«. • Canorande. f ••* . 

»../'•* , v • a».; 

Ho pn ‘nome, un braccio e una volontà ;cpe upp.ioopo- 
sconò ostacoli! , ; , 


*v ' 


^ ; •. . , Messo Mantovano.- . ‘ \ 

Infine all'opposizione....' 1 *• 

1 • ■ • * '•"•>*'* • * < 

' ; . * Uguccione (carpe itpra)/ • ; 

Ohi Opposizione! 

. < , . • ■ • * • , • ' ‘ • 

•' • • • Can(ìrande." . *■ •' • 

' •« * * * ' ’ v '■ * '«.•». y, , • i * t 

Opposizióne a Cane Ti Di chi? (fieramente). 

• i' ” ’ , k - 'Móricone (top forza,). . . : 

.Di' Mattel Visconti’ pel primo. * . -, 

Messo. Mantovano (con pacata dignità). : 

v • “ -■ ■ • . ì ' • ' • a ’ *■' 

E del Bporinacoisi pel’ secondo, so fla.duopo.. • 

* ■ ’’ ’ • 

• * •>.» AtT^ò.iiBs^o..^,y / * 

• * E del Carrara ! v . -, / - 
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* ■ v. "•] r' - * » 

* 


» V 


- • « . 

ALTRO MESSO. 

E del marchese di' Monferrato 1... • Y\ - ; ■T'"' 

■- Altro stesso. 

* . # • > • 

E ih'C&valcabò di Cremona i... (Mormorio). 

. CangraNde (alzandoii). ! ■ > l . 

* . ' » , , ^ ^ t 

E chi è codesto Miitteo Visconti , chi. è codesto Buo- 
naceolsi, dii sono tutti costoro che presumono dot- . 
iar legge a me? — Io/ l’impongo la. legge e non la ' 
ricevo ; dimandatelo' a Padova k'Cremoua, a;Brs- ‘ 
scia.... eome forse avrete tra poco a domandarlo .a 

Mantova é a Milano r : • .* 

• ' . ^ 

* Uguccione (a;Cangrahde)y *'■' V ‘ • 

Ben detto, per Inanima dappata d» Buoucoute.l 

* iloarcon*.* ' •**'/ Y ' 

“ *»♦ ••• * * V*' ,J ’: .► 

Ah eccol Voi minacciate dttnqfie a viso aperto tutti. 

• • • r •'/ *' 

V. • . Cangrànde. (conte, sopra sdejHoAo); . . . ' - 

* t ' / *• , ;• \ * • ' • * 

No, iftà* Se, codesta lega si vuote Impórmela, ip la 

rifiuto, io vi' congedo,... e mtaàccio l.V 

• • ' . * . , 

• \tevcc\oxjs (fièramente). • ’ » • 

E ben 'fai ~ : Chè ove lealmente, i" signori ghibellmì , - 

. IniVitinò ad essa Cangraiid’é..;. • * . •*’ ( 

« • < 

‘ • . CANGRAMDE. , 

• ' ' ^ * * • 

*• V r V * 

Debbono rico’cdarsi che £»n grande è il più torte, di , • 

./ tutti!....- »* • 

- , MoRicògfc. V* • V ’• * \ ' ‘ . 

Noni è .vefol , J X / *f. : * \ 
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• UeoGGfOMC, 

* ' . 

Ed-ha perciò ragiono di temere i tranelli deità loro • 

. gelosia e pàural...,, . • . . • 

, • t\ .. •».. ** * ' . % . 

• : ... Horkwwe: . .y v. 

Pfon è. vero 1 • . ; . . * " . 

•* ' ' - # * . * . » • ' 4 

CargraKde, . .. -, 

*• • * ' ...*>•• ■ ' 

È debbono ricordarsi cbe-ottenere la mia amicizia s è 
ottenére im’aimàtura di drufpante, e che io nòh ac- 
cordo alleanza, ma protezióne.- •• * ; ’ y 1 

: . • Moricone ( fiera )/ *J r 

Il Visconti invitò «micì,..\&**.non superiori; incita per 
lealtà, non per bisogno) Protezione poi acéórda a 
molti, don ricevè*' da nessun© ; e se ha respfta»' flp • 

' quella degHlropémtori. e dei Papi noir mendicherà, 

^ credetelo, tjuelRi d’un umilissimo Viéario Imperlale, ** 
egH che 'codesto titolò di .servitore sdegnò portir# ‘ 

più 'a lungo..- : . \ 

‘ . . •' ■' V* . *. . 

• . . ' CaKgrsnde, « 

■ . . ••«•••■ •• /•*' <V w ; • . ... 

Frate pinato h., . . 

• *" • *• 

Ntflj. irritarti, lasciato ciarlare. a' su? postai E ora .ri- '* 
spondete : senz' aUke paròle., -nessuna guarentigia 
darai ; . 


ì > / 


. !‘ì t • ■ ” • i ‘ . 

• 'MorÌcÒNE. 


' 1 


Nessuna, ttànné la suai promes'sal' 

• • w * 

■ ; A . *’ • CANfìRAKDE. . • \ 

• * . I * • * 

Perchè egli h? inanimo* di non' mantenerlal..‘{' J 
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■ 

— ' . . ■ 


'* ti. * « 


. Atro «marò. • 

’ • UGUéClONE. : 

Com’è sho costume C -V" - . > J *./ 

• ; , M*£so Mìetovaiio, ■ ' . " 

Signori» pace, «pace f ». . • », • 

Moriconb (sdegnatissimo ) i 

Sigthjri, perdio ! 'Se ripetete unatftle parola sarò có : 
' ~ stretto a d^rvené un’altra lo, ben più sgradevole iT 


durai 


' s t V' _'0 »•. ■ 

JHESsp Mantovano. 


•v**x k - 

< • * • • • 

« . . **> 


Pace, pace \.:V . . : ... - • .• 

, ‘CÀN6RANDJE, 

Io, v qtìel ‘c6è fio dòtto, lo ripeto e I’aSsevero f • *’ , 

" '• .■•’v»'* «• ♦ , ? \ ’* • • * f i 

•V • • ..;^ucaQNg/ , . 

Ed- io. lo ribadisco. .» *’• ■ • 

• ■* j," f *■ ; ' - ..." fl*-. • .'*■( *, « *<r> ." t • . ,* 

• . ,V : , . . , Mqiuqone. , .... 

E voi entrambi vilmente mentite f (percuotendo sui- . * 
•'l’elsa della spada: e gli altri messi e gli-ufftziali'ne 
' .seguono il . movimento minacciosa). * • • • 

^ * 8 f •* . ^grande. • . . ■ 

V Malnato fi*àie trasvestito f- .;• 

**5*$*. 1 1 ' * r \ ' '■ 

1 «J ‘ I ‘ • t^UCClfiNE,. ; 

21* )jfchtei^lo f 7 . •. 

«. **J-P '-a ! i-' Vi ’ r - v '■ **’• • " <t ' . 

iv.fW»- ./.wW 

I|»I ; 

■Sii! . ' '.fttnfe. .. .. v 

° l Messeri ! ' . ' • ■ - 
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. •'* , ‘ Moricone. < 

3ì f mentite'}' V V / • • ‘ >' * V. [ • * ’ 


j 


Alcuni DmziJfu. 


Sì, maritile, mentite ! (Confusioni e rwnorì Qenlr'ali ). . 

• r*. *, .Vs." *’• v < •’* 


*• t 


. ■ i 


■ f«i«à w v . . . 

. ,'i . ,T •' 1 ' - 

Giovanna, delti poi Dante.. ' 


Giovanna (ds d$*<ra -con aria tra -lo scremo' t ìfi sde- ’ 

9 *°)- ' . 

Che è questo, o "Cavalieri?... (Tutti ritraggono te rnani ' . 
dall’elsa per rispetto iella donna). Le mani sull’elsa? 

— Ahi Io giungo in* b mite ponto! * ' 

*\. . CaNgrande (contenendosi a affilio). ■ 

die volete, Madonna? (VoTreble sforzarsi a trattarla 
em rispetto). - "• \ , •.**■ 

J •. ♦ *• . 1 . • • . •_ • . *. •* 4 »V t '» 

, tìtovAN^. -.... , v 

Darvi l.’ultimo, addio, e lasciare <a. tutti una memoria.; 

;• ‘ i V ; *• * *\ V 

• • Cangrande ( come sopra), , . v . » /'/ . 

- • * * ‘ ’ * • • *“ . * t ’ , 

Ad altra ora/... se* vi piace.; . . 1 

. . • . * • . 1 /»* * * * 

• " , . - Giovanna. , \ ,,. s : . v ,\ 

• • ■ ■ • t . * 

Nessuna ora è ''più opportuna di questa ! Ma non- . 

temete brevi parole vi dieo e vi fascio. ! . * » / 
‘ *' '. ' * , . * v ' : 

• .Podestà’ (ad Herder piano). 

•9 « 

Che pensa costèi? * 


„• * • 


* 
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« # mi 

Herder (piano).; •<•• »\<v . 

Noto intendo. (JVtltt sono ih accolto]. 

i / CiNGtlANDE. • ’ * ' 

Or via, parlate.- {T orna « 'tedierò negligentemente).] , 

Giovanna •(comìncio pacatamente). ' v - • 
> i » f ■ - V .> , ; - f 'Vj :• . 

Vi parrò una storia. — Era la ^mattina del giorno 2JJ 
'di ottobre del 1268 e .un -nobile e giovinetto prin- 
cipe stava in ùrfa prigione di' Napoli giocando ai dadi: 
egli era caduto prigioniero in battaglia,' e si teneva 
sicuro sóttcf la. satira* .egida . delie leggi di guerra. 
L’uscio della priglbno si'-srpri, eti-entrato un.giudice, 
gli fu letta da* questo la- sua sentenza, - ch’era *dt 
morte. 0Sormorio e movimento confuso d’ indìg na- 
zione fra gli ascoltanti) Quél giovinetto era t’ultimo 
rampollo maschile d’una illustre stirpeudi MonarChi* 
era Puftimar speranza dei veri e leali ghibellini, erà..\. 


t ■ 

v». 


UgocciOne. 


Era i), prode e infelice Corradino di Stevia! v ^ 

; *' • . ; v'-,- c i .''V' 

• . i • .Giovanna,* .• . * 

'r ,• V - v ‘ *. .»’• -• «. *’* # * 

Si, era Corra diqo t (Indoro movimentò 'd*àttefazione, e 
,odé«i si tswrarè ? Corradino f ■Gorradino I) Il <juafe 
poche ore di poi staVa sul palco, accanto, al carne- 
fice é alla mannaia! -*• PJòu piangeva il popolo, si' •. 
déntro oca impietrato, ma ^uandldgli -disse col grido 
deji’a»ima straniata.; l7 ^ # Gh 1 hnadpe .miaj — 'fu upf 

urlo generale d’prrQre, e* d’ànbreca’zicfoe. . • % ’ . 

• • . ** V- ' ’ ; • . . *'• V - 

; . ’ • • • CaNsrande. ' ' ' , 

• •• •• I 

• • * . • .♦ • • % 

Infamia agli Angioini! ; *• 


„ 
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' T<jtti ( confusamente , meno Moritene che Ma cupamente 
■ ascoltando). 

Intornia 1 infamia t 


ascoltando). ' 

■ ■ s 


v' 


. > -Si.* • 

-, K A ' - -• 

E un pegno,’ dWam'ia e pi vendetta gettò Corrodine 
. alla moltitudine, prima di sporgere la testa al carV 
sj4effce.ru ». >* i. c - • »**-" - v *\ 

• -,i. : >. * T vL‘' s * ' ' ’ . 

... : V..*. f./.W y. 

Sì, il guanto della sna man dèstra:... 

«« • * •*! -, ' . ■■'w'. y V'.’i *i X i 4 • f;/,* 

: V :• *■ 

JS la vendetta fcj fatta.... ‘ ’• ».* " s '* ' * 

J • ' « » > .s »V,. .* • • I 'lì • /, / V*. , 

% ;<j v . >iomcoN*. • *•>» .j\ i] # 

Ma solo « metà 1 • V ^ . v ' ; 

• .. • ; Av' .'r^ -, *•!.!*»• t*f*. ■» •*>>* ■»•'. 

•„ Giovanna. . • .’ 

• • . . 

# À prepararne il compimento volli io adDpraMni , p 
. ’pesseri , ' Mi* (HtlmòV^\*wte(r del ' sangue glorioso di 
Corranno ? "gran oose .mi .proponeva, molto tentai, 
irta poco iojjnp ho fatto.... coipa « vergogna del se* 

, colo/ che non è pift seodlo da raccoglier 'giranti, ne 



Però invano quet^oanto :vèohe UT mie Wnf.^fioco 
• movtinen/q>..lEi to’ ribollir dfpdìb‘il ipjo sangue ger- 
manico*..’. Eppoil..' , . . , M . ,j f . . ». • ■ - 

; . . % .. • ? ‘ 

. . > CAMGRANpB k (a orprfa^l, •. 

•In vostra mani il guanto djj Cprradino? ’ 
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; Giovanna (senza a t tendergli prosegue). * ** 

• • ’ • • • •• * . . i / 

Eppoi, ecco jo abbandono ogni impresa l Ma primardi 

kscìa^i’1, ó Canfraneesco, vo’ almeno ebe, sappiate • 

v che- da pie spia ftmove'il |feifciero, &i. codesta "lega; • v 
ch’io feci /venire questi alessi, .p chp decoloro tà 
(ac^unandojvardo, Pfeffel, Herder e ti Podestà) nep; 

.* pure qtì solo vi & servo leale» porche io voM aveva v 
* jtutti corroifi. y / \ v t />.; • %• 

. fcANGRA!tDE (s’alza e guarda furioso i quattro): . 

_ .. i*. . *•,’ 

Giovanna (subito continuando con maggior vivacità). 


. Or bene: v’è an<jhe tra voi un. vero ghibeUmo della 
vecchia t^zia? Non* sredqf' )À& sé v’è* raccolga egli 
questo guanto (Trite là manopola di sotto alle' vesti 
e la joNéva in aria' mostrandola}: ge non. v’ è, in- 
nome -delle mie genti • germaniche’, per le quali il • * - 
: giiantp di Corredino rimarrà per secoli e sa coll una 
• tradizione* di odio ^, Véndeva, sia esso pegno di furi- 
bood a •’ {asiani tra voj medesimi pegno (ti cittadine 
1 . : arrabbiate diScopdié, pegno di compiuta, -ruma p'$r 

_V impero Romanp! (Getta 'il guanto nei mèzzo e 
■ parte' da sinistra ; Moriconv resta osservando e non 
si- muove. — Alcuni messi e i loro -ufficiali e in - ' 
sterne learde e PJeffei fanno ‘ un- passo tumultuosa- \ * 
mente pèr raccogliere it'gmhto )„ 

* ' * ♦ . e» , 

Caisgranos; .(fi slancia ovanti e- ponendovi saprà un 
. piede ^gvìda) . • //’.. ' r ' . . t 

Traditosi, tutti» indietro ! -r Guardie, .a me! (Entrano 

. quattro uomini d’arme).. ' \ ' 

* ’ * 


Ora poi anche jun’ ultima paròla. V’ bo trovati coni, le 
inani, sull' else e comincio, a non distinguerà più i 
guel(3 bianchi è neri, dai ghibellini verdi e seccai. ... 
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• ' rUoi^com (fra $è am tr tonfo}. ■" 

• * * ; 

Ahi inguanto di Corredino è- rimasto in JeVra ! (Bri ve 
pausa).?- \ ■,*' . * 


.< - 


* , CàngbawpE fa f tódrdò e Pfeffel fuor.^éi). '!:-, ' 

•Giù lei spade, in esserli .(Itfarde e- Pfeffel obbédiseono . 

’ emanano le loro spade agli uomini d'arme e t itami 

• ' indietro. — Farioso ), Alia croee di Dio t Ch^ ópnt óra 

* che. scocca debba smascherarmi la fàecigi lividaid’un * 
traditore? Cirsio sia Adotto a guatarci di qua..'.. di * . 
. .. là — #. pien 4» paura,:.V« come un bassp e vile tiran- 
, pUccio..,. temendo- sempre dr trovarmi decanto' il 
. "Gind? fin sotto le vestTcféll'apostale, dell'antico f::. 

-T Ma pbr ramina di Mastinp^'ch’ io pai tófkrò e tosto 
, quali e guanti sleiio i "traditori intorifo a ttfe, e ne 
jjqrgherÒ sì Verotn che. non rimarrà' puf up quarto» 

;? cugino a piangere presso patitolo f.*~ . ‘ v * • 

• * : . : • ; -• Uduc’Cioftfe. 


/ * 


.*• % • - 


. . i, ,» » \ i . ;; ^ r > • • • 

Qdesto è finalménte parlare da uomo. ' . 

\ - v*. ; -.5 • • ’ ; .' ,.<••••, • % . 

Cangrande' (vagendosi ai, messi, /dà sdegnosamente un 
* tatólo agguanto di Corradi fio per levarselo di- tra’ 

« piedi, dkey * v >» ; ' v . *».• * : • :{ 

• * * *• *• * “ r • ^ ‘ # % * 

• lu* voi rispetto*, , o Ws^eri,. il -, diritto .delle, genti 5fno • 
. a lasciarvi^ perfora, le Spade.....' ; ' • /- . ’ 

- - * !'■ tJctòoèicwE.'- * • • •*'•*'.' 

**• * •*•*./ * *• 

Male I 

•*; ' Canghanóe (figli uorÀim à’àrme):' '. *■> 

' . ■ . * » • * . * '•.**• . • 

Ma .sreno guardati e -non . escano dal .palazzo. (Àccén- 

ria poi Ivardo,\ Pfcffef, Herder e il Podèèldf Costoro 
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. ; in carcere tatti : io. *sitess6 ti accuso d’ allo tradi- 
ménto!-— Ora poi comincierò dal .traditore flore'n- • 

tino.' A' mé tostò l’ÀIìghreri e il •giovine ravennate. 

•*'. > • ' :. f «. 

.«« ,*•. *■ -.V: J)À« Tp,.* * ò ;■> ti* *'-*. *•• ■ 

X’ARgljteri vi è ppes'ente.^ ' : ■ 

- , " -/ * ./ • , Cawrand*. . • , ’ 

. >*• ; . 

Ben: giungi! (Agii filtri) Via -di còsta: ; 

v-Podésta’ {aHifnio,' fra ti). -Lr ’’ 

. # * i ». f * J '• ' ' 1 v ' ■ , 


*/ „ t ’ * - * 


V avevi ‘dettp io che si ‘'finiva cpn 'un’ accusa' d'alto* 
tradimento !* Ma ró .prèndo- .Pimpunftal ‘Spifferò Ogni 
Cosa io!’ Non so nulla jot. l \ ^ •• 

* v . •'*** ; ...... 

‘ ' • // * ; P^EFpKii (fianoi agli-'glìrfyi:* •/- * ‘ 

. . * •» * ( . r . ■ • • , • 

' Giovanna cì 'tradisce....' f* imperatole non salitola...... • 

' E q nof chi 'ci- penserà T '(Partono liciti,, i messt pei 
primi, poi gli nuziali. — Resta Cangiante, Uguttio- t 
Dante e \l Baffone)* ■ . ;/. » * 




A 
V» •. 


. * . H . , , , ... 

Dante). Cene, UgUcOrone e rf Buffóne cfo Testa 
sempre iiellà stessa- aìlitydine , poi Qiànnì', poi 

HfPv’ vv * w:t * ! r-W' ... 


' {Jguccione ((fi Buffone). -, ,• 

* ’ • . * . * 

L’ hai trovato i.Ltuq buffone.? ,, . • . 

. - >, . ’ B VW*S 

• • ’ • .• * \ * 

' Non ancora; mi confido- oetra^boiidanza!' (Senza muo- 
versi). : * 


y • 
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• ' 4 * * 

*r< <-* * .**•* dante." '•*"* -". J ;• 

« « • • • ., * • * ♦ 

lerisora, o magnifico principe, $ ceste aie oggi ci 
saremmo riveduti. — Ma -poi è conventtto.eb’io cer- 
chi di voi: pure ntiUa, credo, v’ha di più rilevante , 
quanto rendere l’onore ad u^, ospite che, abbiano 

oltraggiato. ‘ V.’. 

’ * ‘ ‘s ' • ••*..- 

CApeffANDE . (guarda* siégnosar^ente tyanlg , poi . ^oi- 

*gtndosi ad Uguccìone gli dice piana) : * . J**- ' 

Vedi, TJ gocciane ? ■ Darei- il mio -miglior «avallo dù bat- 
taglia, là mia. spada prù ammaecatY d,i còlp pernici, 

purché costui non Tosse lino sleale. ;’ • 

. . ;e V<* >•» " V •• • 

, * -U<iÒccionb, '-- "Vi’ '^ 

• .w V •• - - 

E che pensiero vuoi tu darii-dl tali ceSe? Giovine', tu 
jsei .molto e tj piaèciobo, i bei sogni.... S.veglia# e 
- * ’ ckìerai. (Entra Gianni (Hcompagnalù da un goipo 

* '* .(Verme). ■'* * V r ' * , 

\ • 

Vo * Caijgr'ande (all’ porfte- d( arm«), ) 

* * * * . * b * , . • . * % ' 

E.-... bai nulla ‘a darmi? > - .• '■ .• 

*• * . • ** . ' ’ 4 ’.jLy * ’ + 

. # 

Questo (Gonstgnu' .la. lettera jjj&itié ttovfita 

, indossi'» Gianni), • t * ..'<••» V : • - . 

.CapgbaHdp (guardando Dante sdegnosantentd). 

* * * * » 

AM questo foglio I. (Mi’ uomo d’atmé) Vattene.* ( Uom 
d’ armé tu yid).\ .,* * * ’ * . r 

.• ^ * Ca^ORàTOK. (p -DònU). : # ' • ' 

Meno aKerigtó, vnessér Haute t Non sempre valgono le 
• ' sonanti parole !.,.'Medo alterigia f 
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' . » I 

Dante ( con profondo dolore). 

Ohi Cangrande, e sarà dunque vero che mi costrin- 
giate a tener lungamente umiliata questa mia fronte 
canuta ?...• Voi, benefico mecenate,... 

Cangrande. 

Io sono ora un giudice spvero e non un mecenate 
benefico 1 

■ ' * t 

». Dante ( alteramente ). 

• • > i * « 4 •* 

Ed io sono un ospite oltraggiato e non un amico! 

• # ; , * • 

Cangrande. 

Amico sleale ! Ma la visiera don può sempre tenersi 
abbassata e convien pure talora scoprirsi il volto : 
ed ora scoprendo il tuo io ti chieggo, rispondi, ti 
chieggo con che fronte hai fatto l’amico a me, che 
riconobbi l’ imperator Federigo, tu che dedicasti un 

tuo libro a Lodovica usurpatore? 

* » . , , , / 

Dante. 

Lasciate che, pien di rispetto sempre, io <vi ricordi 
che riconosceste l’uno piuttosto che l'altro per ciò 
solo che più larghe concessioni ne riceveste; dove 
che io concessioni non ebbi da nessuno, e a quello 
intitolai il mio libro dal quale meglio sperava per 
l'impero e per Roma. 

/ . * 

Cangrande ( imbarazzato ). 

L’impero I... l’impero!... 

Ferrari. Voi. IV. 15 
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Dante. 


Dehf uditemi, o principe. — Io veggo bene che saria 
' tempo d’ armarmi di provedenza , cosicché se mi è 
tolto l’asilo più caro, la patria, io non arrischii di 
perder anche gli aitrii Ma se io sono timido amico 
del vero.... del vero, o principe f temo di perder vita 
tra coloro che chiameranno antico questo tempo. 
Che se alle coscienze fosche o della propria o dej- 
l’altrui vergogna parranno amare le mie parole, che 
m’importa? Chi ha la lebbra si gratti! La mia voce 
sarà molesta nel primo gusto, ma lascerà poi, come 
sia digerita, vitale nutrimento. Andrò, è vero, ra- 
, mingando come il vento!... Ma come il vento pure 
percoterò sempre le più alte cime ! Sappiatelo ! 

Cangrande (ad Uguccione). 

V odi tu, Uguccione ? Senza questo scritto, questo 
temerario m'avrebbe già disarmato. 

" Uguccione . 1 ' 

Sei giovine ! (Fa passeggiando in disparte ). 

Cangrande (a Gianni). 

t , * 

Il tuo nome, o giovinetto? 

Gianni. 

Gianni di Guido Potenziano Signor di Ravenna. 

Cangrande. 

Chi vi ha mandato, ò Principe? Che veniste a fare a 
Verona ? 
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. 1 Gianni. 1 

Mi mandò mio padre, e venni.... (guardando Dante). 
Cangrande (in ira). 

Disgraziato, non pensate d* ingannarmi f 

Gianni ( rassicurato da un gesto di Dante). 

Venni a portar lettere di mio padre a messer Dante 
Alighieri. 

Cangrande (più pacato). 

E quelle lettere vi è noto che contenessero , o Prin- 
cipe ? 

Gianni. . 

Mi è noto. Contenevano.... 

Cangrande (subito). . 

No, non ditelo! Non dovete tradire i segreti di vo- 
stro padre. < 

i 

Uguccione (c. s.) 

Sei giovine! Ma per fortuna parli ad uno più giovine ! 

Cangrande (guardando il foglio ch’ha in mano, a 
Gianni). 

Questo foglio.... questo scritto.... (guardando Dante) 
a me sin ora ignoto! — era in vostre mani? 

Gianni. 

V. 

Era. 
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Cangrande. 

A» , • 

A cosa di conto? 

Gianni guarda Dante. 

! / Cangrande. 

Sciagurato! Non pensare, ti replico, d’ingannarmi.... 

0 fa almeno eh’ io noi vegga! — Chi ha scritto 
questo foglio? ' • » ‘ 

• . i ’ » 

Gianni ( rassicurato c. s.) 

Dante Alighieri. 

Cangrande ( con orgasmo crescente ). 

Dante Alighieri !... — Odi- Ivi , Uguccione ? — Dante 
Alighieri ha scritto questo foglio!... al guelfo Guido 
di Ravenna!... ( agitando il foglio innanzi a Dante ) 
L’altero, il disdegnoso fiorentino di nascita e non 
di costumi, ha scritto qui!... (A Dante quasi sup- 
plichevole). — Ma strappami dunque dalle mani 
questo maledetto foglio e laceralo in mille pezzi , 
prima ch’io risolva di leggervi la tua perfidia, la 
tua slealtà! (Gli pone il foglio in mono per forza e 
s’ allontana). 

Uguccione (e. s.) ' 

Ora poi sei un fanciullo! 

Dante (commosso). ’ -, 

Egli è, o Uguccione, la più nobile e generosa anima 
ch’io m’abbia incontrato in questo feroce e corrotto 
secolo! E se alcuno salverà il suo nome di grande. 
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ch’oggi co.n tanta prodigalità si concede, Cangrande 
sarà quel desso. — - Leggete, .o magnifico principe, 
leggete (Gli ridà il foglio dopo averne rotti i sigilli). 

(Entra Lapo da destra premurosamente).. 

\ . * « • 

Lapo. 

• > ' ’ ■, • • * • 

' / 

Perdonatemi, magnifico principe, se... — Ah! Daute, 
mio caro Dante, un fausto aununzio.... 

Dante. 

Taci, Lapo, non odo alcuno ora: lasciami. (Lapo resta 
in disparte). 

, Cangrande (legge). . v ’ J ' , . 

, . * ** 

« Al magnifico messere Guido Potenziano Signore di 
Ravenna, l’umile suo servo Dante Alighieri. La ma- 
gnificenza vostra, sapendomi agitato da crudele tem- 
pesta, che mi suscitan contro gl’infidi venti delle 
invidie cortigianesche, a mezzo delle lettere reca- 
temi dal nobile figlio suo, m' offre riposati ozii nel 
dolcissimo porto delia sua reai cortesia. Ma conio 
amica ancora mi splende la secura stella di questo 
ciel procelloso, dico il benefico Cangrande, così 
non dispero anche condurre a salvamento la mia 
navicella. — Cangrande è tal ospite, il quale abban- 
donar non si puote che con amarissimo pianto; 
epperò finché il decoro della mia fama non diman- 
di il partir mio, di qua non partirommi io mai. 
Ma se questo piaccia a colui che tutto per lo migliore 
dispone, dico ch^io di qua m’allontani, mi sarà som- 
ma letizia ricovrarmi all’ombra della vostra bene- 
volenza » (A Dante con manifesta commozione) Al- 
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l’ombra della benevolenza, anzi dall’amicizia mia, • 
non d’altri ti rimarrai tu, o ch’io non son cava- 
liere! 

Dante. 

Duoimi, o principe, ma quel che scrissi ieri sera non 
posso questa sera ripetere. 

Cangrande. 

E perchè, perchè, amico mio ? 

Dante (più piano a Cane con doloroso rimprovero). 

Uomo di poca fede, perchè avete dubitato? ( Egli pure 
è commosso ) S’ io qui rimanessi non più tardi di do- 
mani forse si rinnoverebbero e più amare le offese!... 
Credetemi, meglio è ch’io torni a ramingare. 

Lapo. 

Ma no, che tu non ramingherai se vorrai udire il 
fausto annunzio eh’ io ti reco. — Tu non sei 
•più esule , o Dante ; Fiorenza , la tua patria, ti ri- 
chiama ! • 

Cangrande (con gioja a Dante). . * 

Tu sei richiamato? 

Ugoccione (avanzandosi). 

Dante è richiamato ! 

Gianni. , " 

« *« 

Oh! giustizia è pur fatta! 
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Dante ( stupefatto ). 

Richiamato? — Lapo, non è già codesto un malvagio 
scherzo ? • 

Lapo ( seriamente ). 

Te lo giuro. — Moricone s’è adoperato presso Cante 
de’Gabrielli, ha ottenuto il tuo ritorno, ed ora per 
mezzo delia magnifica principessa Giovanna te ne 
manda il fausto annunzio. — Eccolo in queste let- 
tere. 

' 

Dante ( prende le lettere ed esclama con gioja crescente). 

La patria ! La patria che mi richiama ! La mia adorata 
Fiorenza !... Rivedrò dunque i dolci luoghi ov’ io 
dormii fanciullo! Rivedrò le mie case e i figli miei!... 
Rivedrò il mio bel san Giovanni, e prenderò l’alloro 
sul fonte del mio battesimo !... — Oh ! patria, patria 
mia! ( Apre il foglio e lo legge con segni di gioja 
dapprincipio, mostrando che veramente lo richia- 
mano; poi a un tratto si fa mesto, pallido, addolo- 
rato, ma cerca contenersi ). 

Lapo (al momento in cui Dante muta aspetto, avendolo 
sempre osservato, dice fra sè). 

« Una Cianghella, un Lapo Salterello ! 

‘ , * * 

Cangrande. 

È dunque vero che ti richiamano? 

Dante ( tristamente ). 

< • . , > 

É vero (segue a guardare il foglio). 
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Lapo. 

Quando pensi tu di porti in viaggio per Fiorenza ? 
Uguccione. 

Davvero, ne godo, o Dante ! 

Dante ( contenendosi ).- 

Non ne godete, perch’io non accetterò' l’invito. 


< • 

- Cangrande. 

Come? 

Uguccione. 

t, , 

Perchè ? 



Dante. ' 


Perchè.... perchè mi richiamano al modo stesso di 
Tosioghi, Manelli e Rinuccil... Cioè con tal conve- 
gno ch’io, com’essi, acconsenta a pagare certa multa, 
e a patire l’infamia dell’oblazione ! 

* * • v * . 

. Uguccione ( con sdegno ). 

Ti richiamano con 'l’oblazione?! 

Cangrande. 

’ » \ 

Oh ! vitupero ! 

> % 

Dante. 

» . 

Sì: quest’è quella gloriosa rivocazione con che Dante 
Alighieri è richiamato alla patria dopo tre lustri 
d’ingiusto esilio. ( Con passione) Questo hanno meri- 
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tato la mia innocenza a tutti manifesta, e il sudore 
e la fatica assidua nello studio! — Ah ! ma non è 
questa, no, la via di tornare alla patria. E se per 
niuna altra via non s’entra in Fiorenza, non mai vi 
entrerò io. — E che? Non vedrò io onde che sia 
gli specchi mirabili del sole e degli astri? Non potrò 
io speculare dolcissime verità, se prima io non mi 
esponga, nudato di gloria, anzi vestito d’ignominia, 
agli scherni del popolo Fiorentino?... (Al colmo del- 
l’ira) 0 forse il pane mi mancherà?... No, noi In- 
grata patria, non avrai le mie ossa t 

• > . t • ' • • . > : • ■ . 

Cangrande. : 

» * 1 ' . * * « 

Amico mio, amico mio!... 

Uguccione. 

Deh ! Di che ti rammarichi tu, o Dante ? 

Dante. 

Non di me mi rammarico, ma della patria mia, la quale 
per la malvagità di pochi, forse d’ un solo, che mi 
odia, e che adulterò con la infame condizione la 
generosità del richiamo, verrà, come suole, tutta 
quanta in grido di perfida noverca de’ figli suoi. 

Cangrande. 

Per lo cielo, scendiamo, o Uguccione in Toscana, an- 
diamo a snidare questi maladetti guelfi. Non fosse 
che per ricondurvi costui! 

Uguccione. 

Facciasi: tu pensa a Fiorenza, io penserò a Pisa. 



ti* 
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’ Dante. 

Non mai, non mai! 

Cangrandb. 

.» » i , ' , 

* . . • . / • 

Si, o Dante; cbè di Toscana passeremo in Homagna 

conforme ai tuoi pensamenti.... 

Dante. 

. . . . * t . . . 1 * « . : » 

No, Principe, no I Gii eventi mi battono sulla spalla, 
ed io veggo che i consigli miei non sono nelle vie 
della Provvidenza, la quale in me non vuole che uu 
banditore di verità e di giustizia. 

Cangrandb. 

f • 

Dunque questa lega? 

Dantb. 

Accettatela. 

Uguccione. 

E con qual guarentigia ? . - 

* Dante. 

Con quella che nessuno negherà al vittorioso Can- 
grande; eh’ ei sia cioè il Capitano Generale dell’eser- 
cito de'collegati. 

Uguccione. 

Per l’anima di Buonconte, ben dice costui. 

Cangrande. 

S>» c y ero !... Ed ora posso raccogliere questo guanto.... 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO. 


211 


Dante. 

Che giova? Se egli è ancora in terra, la storia di quel 
guanto è finita. - Cominciatene un’altra se potete: 
se non..,, altri la comincierà. 

Cangrande. 

Domani partiremo per Soncino. (A Dante) Tu verrai 
nosco!... 

Dante. 

No: io parto per Ravenna. (À Gianni) Vengo presso 
tuo padre ! •• / . . r ' 

, Cangrande. 

In una corte guelfa? 

Uguccione. 

. ’ * * v 

Tu, ghibellino? 

Dante. 

Io non sono nè guelfo nè ghibellino: fui per un vero 
impero romano.... e questo pure mi sfugge..,! Che 
mi resta? Il mio aratro — la penna, e l’opera mia. 
(Trae dalle vesti un grosso manoscritto) Eccola: opera 
di civiltà, testimonio del vero, smascheratrice di 
ogni menzogna!... Ecco la parte ch’io seguirò ornai* 
sola; e mi sarà bello essermi fatto parte da me 
stesso. 

Cangrande (a Uguccione). 

Per Mastino!... Piacemi la maschia forza di questo 
mirabile ingegno! 
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Uguccione (con qualche ammirazione). 

Io non so intenderne tutta ia grandezza! 

' Dante. 

Addio, Cangrande! (Piano) Rispettate il diritto delle 
genti, ponendo tosto in libertà gli ambasciatori I.... 
Siate umano, perdonando agli stolti.... Sarà opera 
civile e degna di voi. 

Cangrande (piano). 

É vero. Te lo prometto. 

Dante (ad Uguccione). 

Addio, Uguccione : il tuo tempo è passato ! Fa d’uopo 
rassegnarsi ai decreti del tempo. 

- t • 

Uguccione. 

Vorrei solo impiccare un pisano, e poi rassegnarmi. 

Dante (a Lapo). 

Addio, Lapo. Il tuo solito sogghigno ti sta sulle lab- 
bra, eh? Ma io lo cangerò in una convulsione di 
rabbia 1 — Siamo vecchi, e più poco vivranno i no- 
stri corpi : ma finché duri il canto XV del mio Pa- 
radiso, dureranno i nomi di Dante Alighieri e di 
Lapo Salterello con ben diversa fortuna: se c'in- 

* contreremo nel mondo di là — che non credo ! — 
chi di noi avrà allora il ghigno sulle labbra? 

Lapo (si morde il dito con ira repressa). 

Dante. 

Addio, addio ! — Vieni, o Gianni. — (Parte accompa- 
gnato fino alla porta da Cangrande e da Uguccione). 
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